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Lettera auto-biografica. 



"Parigi, 20 fMraio Ì9I0, 



Caro compagno. 



la mia biografia eccola in poche linee: 

Sono nato a Cherbourg il 2 Novembre 1847; 
ho seguito i miei studi nel collegio di questa città, 
eccetto un anno che ho fatto nel Collegio RoUin 
(in quel di Parigi); sono stato alla scuola Po- 
litecnica nel 1865-1867. Nel 1892 ho lasciato 
il servizio dei ponti e strade, appena ho potuto 
farlo onorevolmente, cioè quando sono stato 
decorato (la Croce della Legion d'onore è un 
brevetto di legali servizii per tutti i funzionari 
di un certo grado), e quando sono stato nomi- 
nato ingegnere capo. Avrei potuto domandare il 
favore (che è accordato a tutti i funzionari del- 
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•' l**ànutìÌitilÀfaZi6tie di ponti e strade) di restare 
in congedo illimitato, il che mi avrebbe per- 
messo di conservare i miei diritti alla pensione: 
ma veramente ho preferito non domandare favori 
ad alcuno ed ho dato le dimissioni. 

Due dei miei libri (Saggi dì critica e le 
Rèflexions sur la violence) sono dedicati a mia 
moglie ; posso dire che mia moglie fa parte della 
mia esistenza di scrittore socialista; essa è stata 
di fatti per me una vera compagna, sempre piena 
di coraggio e d'onore. L'ho perduta nel 1897, e 
da allora posso dire d' aver lavorato per elevare 
un monumento filosofico degno della sua memoria ; 
il suo ricordo mi sostiene ancora nelle ore di 
scoraggiamento. 

È pensando a lei, che ho scritto le seguenti 
frasi in un articolo intomo a Rousseau: " Felice 
r uomo che ha incontrato la donna devota, 
energica e fiera del suo amore, la quale saprà 
sempre rendergli * presente la sua giovinezza, che 
impedirà alla sua anima di piegarsi, e saprà 
ricordargli ad ogni momento i doveri della sua 
condizione^ e talvolta rivelargli il suo genio! E 
così che la nostra vita intellettuale dipende in 
grande parte, dal caso fortuito di un incontro. 
Per comprendere Rousseau è necessario tenere 
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presente il suo legame... La scelta della compagna 
è uno degli atti, nei quali si manifesta meglio la 
profonda psicologia di un uomo " (1). 

Dopo la morte di lei, ho vissuto in cam- 
pagna, con uno dei suoi nipoti, che è sposo e 
padre di famiglia. 

E>urante Tanno 1895-1897, ho molto la- 
vorato al ^evenir Social che io avevo fondato 
con Lafargue, Deville ed Alfredo Bonnet; io 
compilavo per un terzo la rivista, con articoli e re- 
censioni. Sono stato amministratore deWEcole des 
Hautes Etudes Sociales che era stata fondata 
sotto la presidenza di Duclauy; ho lasciato tale 
funzione nel 1 906, perchè mi è parso pericoloso 
per questo istituto, che un suo amministratore 
pubblicasse le Rèflexions sur la violence; questa 
scuola è infatti sovvenzionata dallo st^to. Avevo 
aiutato Lagardelle della mia collaborazione quando 
egli fondò il Mouvement Socialiste nel 1899; 
ma ho lasciato subito questa rivista quando vi ho 
visto dei giovani che si agitavano solo per farsi 
notare. Sono rimasto lungamente lontano, fin a 
quando Lagardelle parve volesse adottare una 
linea di condotta seria e nel 1906 ripresi la 



(1) MoW9eme.nl socialiste. Giugno 1907. 
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mia collaborazione al Mouvement mentre andavo 
pubblicando nel vostro Divenire la prima edizione 
delle Considerazioni sulla violenza; io supponevo 
che Lagardelle avrebbe considerato la portata 
delle tesi da me esposte in Italia e avrebbe 
seguito la via da me indicata: ma egli non ha 
osato farlo, perchè era circondato da giovani 
ambiziosi, e di pochi scrupoli; costoro lo trasci- 
navano ad andare nei congressi come capo di un 
preteso gruppo sindacalista. Grazie a tale unione 
questi politicanti divennero forti presso i capi della 
Confederazione del Lavoro e forse hanno avuto 
un* importanza notevole nel determinare la crisi 
della organizzazione operaia in Francia. Alla fine 
del 1 908 mi avvidi che erano intomo a Lagardelle 
molti politicanti i quali desideravano che io e Berth 
lasciassimo loro il campo libero : e noi ne uscimmo, 
rompendo ogni rapporto con quel gruppo. 

Le Confessioni che il Divenire vien pubbli- 
cando possono dare un quadro molto preciso della 
mia vita. 

Presentemente sono estremamente stanco e 
scoraggiato; e non so dirvi altro. 

Vi saluto affettuosamente. 

Giorgio Sorel. 
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Questa la sua biografia. — Aggiungo che 
egli è di antica famiglia borghese, di quelle che 
hanno conservato una forte disciplina di costumi 
e d* intendimenti morali. Un suo fratello è uffi- 
ciale — un altro, chimico, è morto. 

Egli vive in un sobborgo di Parigi, a Boulogne 
sur Seine, in una casetta circondata da un 
piccolo giardino. Quivi passa le sue giornate a 
studiare, spinto da una inesaurìbile curiosità di 
sapere e di criticare. " Io non sono — egli ha 
detto — ne professore, ne volgarizzatore, ne 
aspirante a capo di partito; sono un autodidatta 
che presenta a qualcuno, gli appunti che gli son 
serviti per la propria istruzione ". 

Elcco r uomo. A I 



NOTA. — Questo profilo di Giorgio Sorel è lungi dall'essere 
perfetto. Oo per la complessità della figura che assai difficilmente può 
essere inquadrata in linee semplici. Conseguentemente non so di aver 
fatto cosa degna di questa collezione e dell'uomo cui mi unisce soli- 
darietà di fede, amicizia ed ammirazione. 

Ho compiuto opo'a poi, quasi esclusivamente espositiva, con 
pochissimi accenni crìtici. Sopratutto incompleta è la parte rìguar- 
dante la posizione di Sorel nella crisi del Marxismo. La questione 
per essere convenientemente svolta esigeva uno ^azio che troppo ec- 
cedeva i limiti dati dalla Collezione^ e imponeva che m'addentrassi 
in una crìtica del tutto estranea alle finalità di questo libretto. II 
quale peraltro può valere come stimolo a fare altra volta ciò che 
oggi tralascio. 




I. 



In uno studio che apparve recentemente nel Dive" 
nire Sociale, Giorgio Sorel comincia cosi : " Io non ho 
sempre avuto le stesse idee che difendo oggi. Pochi scrit- 
tori socialisti hanno apportato tanti argomenti seri quanto 
io ne ho addotti, per mostrare i vantaggi di una pò- 
Utica sociale di riforme che la democrazia dovrebbe 
seguire. " In un altro breve asterisco polemico della 
stessa rivista, Sorel afferma il suo diritto di giudicare 
uomini e cose con spassionata e libera critica. Inoltre 
nella mirabile pagina di confessioni che precede 
le Considerazioni sulla violenza, in una lettera a Da- 
niele Halevy, egli descrive la sua veramente singolare 
posizione nel campo del pensiero contemporaneo e 
nel socialismo. Ed altrove, qua e là, nella complessa 
opera di questo pensatore, vigoroso fra i pochi e mag- 
giori della nostra epoca, vi sono sprazzi che rivelano 
la fondamentale unità di una coscienza inquieta e 
travagliata. Leggete Proudhon: dalia Prima memoria 
sulla proprietà, alla Guerra e Pace, quale linea si- 
nuosa quell'intelletto titanico percoire e quali raggi 
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descrìve e quali diverse altitudini attinge! Pregare e 
maledire Dio nelFistesso giro di una breve esistenza 
d*uomo, quale incostanza deplorevole agli occhi del 
volgo borghese democratico, adagiato a giudicare at- 
traverso formule date! Ma come lontana è la verità 
proteiforme dell* anima umana, che veramente ha at- 
tinto un culmine di elevazione spirituale! Ogni con- 
traddizione e possibile, ogni assurdo apparente è tor- 
mento interiore, ogni contrasto e sintesi. La medio- 
crità sociale che ne circonda, che vive delle briciole 
che l'umanità pensante fa cadere dal suo desco, si 
scaglia contro chi osa sostituire alla tranquilla ed 
igienica concezione del dogma del carattere, la vi- 
vente e agitante realtà del dubbio. Chi volesse perciò 
attribuire a questi pochi uomini, che sono fra i maggiori 
che la nostra specie esprime, una classifica o un ag- 
gruppamento o applicare una formula, rinchiuda pure 
ogni libro o brochure che dica di Giorgio Sorel. 
In uno scritto sul gigante plebeo: P, G. Proudhon, 
un compianto scrittore italiano, Y Oriani, poneva in 
luce una specie di simiglianza fra il plebeo di Be- 
san^on e Giorgio Sorel, e forse è tale parallello 
un documento, che I* Oriani aveva compreso il nostro 
autore./ Questi infatti si nudrì a lungo e con fervore 
delle cervella del leone e tutta la potenza formidabile 
di quella dialettica assorbì : il figlio dell'antica famiglia 
borghese ritrovò nel " Prometeo intellettuale del pro- 
letariato " il vero filo conduttore d* una filosofia della 
vita, ed è quella direttiva del pensiero che lo reggerà 
neir indagine infaticata durante venticinque o trent*anni 
di studio. Ma se Proudhon fu uomo di azione, e 
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combattè con fede d'apostolo in quel fervido periodo 
della storia di Francia che va dal 1 840 al 1 863 e com- 
prende quel periodo d'intensa preparazione rivoluzio- 
naria che culmina nella rivoluzione del Febbraio 1 848, 
nel colpo di Stato del 2 Dicembre e segna poi Y effi- 
mera grandezza del terzo Napoleone; Giorgio Sorel 
fu e restò un pensatore solitario, lungi da ogni polvere 
di battaglia. L* epoca delle battaglie però era già 
passata. Oh, quel *48 e il piccolo Napoleone quante 
illusioni avevano distrutto per sempre! 

Il Sorel che per noi abbia importanza e quello 
che entra nell'agone dell'attività spirituale con un 
commento alla Bibbia. La storia del pensiero socialista 
a cominciare da questa data, dovrà nell* avvenire occu- 
parsi di lui. I;ì questo commento irreperibile, la Bibbia 
è preconizzata come il libro popolare, quello che più 
d*ogni altro varrà a fronteggiare la concezione utilitaria 
della vita moderna, affermando in opposizione un 
verace sentimento ideale, di forza etica e di carattere. 

11 Procès de Socrate apparso nel 1889 h carat- 
teristico all'intendimento del pensiero soreliano. Da 
questo momento il suo pensiero si orienta verso i 
due obietti che studierà poi con passione: la vita 
sociale e la vita religiosa. Nel Processo di Socrate 
vi è infatti un* interpetrazione del periodo storico che 
si svolse ad Atene intomo a Socrate, e dopo di lui, 
— mentre la società si trasforma e le idee morali e reli- 
giose vanno alla deriva abbandonate. A Socrate incombe 
la responsabilità d*aver " confuso la morale, il diritto e 
la scienza, donde ne deriva di avere in morale il proba- 
bilismo, in politica r arbitrario " . Tutta la decadenza 
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della repubblica d* Atene è in Socrate. Socrate per Sorel 
è ciò che è per Nietzsche : un decadente : i due libri 
ispirati da lui: la Repubblica ed il Convivio ' diso- 
norano il genio greco '. Prima di Socrate, e insieme 
a lui, i sofisti avevano lavorato a rovinare la società 
greca: e dopo di Socrate e una profonda secolare 
decadenza morale che per lo stoicismo dilagante 
sempre aumenta. ' Allora apparve la predicazione 
cristiana che attirò ognuno che avesse sete di giustizia. 
Qìecchè si dica la Chiesa ha una morale: oggi non 
apprezziamo ciò che le dobbiamo, siamo ormai tal- 
mente imbevuti delle sue dottrine che le crediamo 
nostre e immaginiamo trarle da noi ". Intendiamoci, 
che Sorel non attacca Socrate nell'orma filosofica che 
egli ha lasciato: è il moralista e il politico ch'egli 
discopre in lui quando rivela e combatte il profondo 
contenuto demolitore della predicazione socratica. Sorel 
assume di fronte a Socrate, lo stesso atteggiamento 
che il nostro Bovio assume, in una sua opera d* arte, 
di fronte a Cristo. La condanna di Socrate e stata 
la reazione necessaria e legittima della classe dirì- 
gente d'Atene che vedeva nelle teorìe socratiche 
smarrìrsi l'antica rìgida morale repubblicana che aveva 
fatto la grandezza d'Atene. Giuda tradì Crìsto perchè 
il sogno umanitarìo di Gesù polverìzzava irremissibil- 
mente l'unità della razza giudaica. Contro il deca- 
dentismo socratico è infatti formidabile documentazione 
la rìsata amara di Arìstofane, il democratico del con- 
tado contro l'intellettualismo urbano. Ma la tenacia 
eroica della repubblica dovrà crollare davanti al trìonfo 
della sofistica unita alla filosofia socratica. L'amore 
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la famiglia, Tesercito, tutto va distrutto... L'eloquenza 
di Demostene è vinta dairaccortezza di Eschine il 
retore. Il genio antico della Città moriva così. La 
caduta d* Atene è dovuta cosi al disgregarsi dei fat-* 
tori morali che ne avevano formata la grandezza. 
E Tanalisi delle cause interiori, agenti nell'anima stessa 
dei singoli che Sorel compie, e vi sono delle pagine 
nel libro su Socrate che ci danno la chiave per in- 
tendere tutto il pensiero soreliano. La dissoluzione 
dell'anima greca si compie attraverso la corruzione 
politica e coincide con il trionfo dell* intellettualismo 
dei filosofi, col dispregio per gli antichi poeti, da Omero 
ad Eschilo, col prevalere di una rosea concezione 
ottimista dell'esistenza. L'irrimediabile rovina dell'in- 
dividualità greca era dunque dovuto sopratutto al tra- 
monto dell'antica tristezza poetica, di quel sentimento 
' puramente ellenico, la moderazione. " 

Il popolo greco invece era stato grande " quando 
aveva sentito la grandezza e la bellezza della creazione. 
Quell'amore dell'attività della vita quella universale 
simpatia che animano tutto il dramma di Prometeo!... 
II capolavoro dell'arte drammatica^ era per Aristofane 
la tragedia dei Persiani: questo giudizio non è stato 
modificato e forse non lo sarà giammai. Il soldato-poeta 
celebrando davanti ai suoi compagni d'arme, il trionfo 
inaspettato di Salamina, non s'abbandona, come fa- 
rebbe un artista moderno ad esagerazioni di chauoi- 
nisme. Egli non ha una parola amara per il vinto, 
^ egli ha appreso nelle lotte guerriere a rispettare il 
suo avversario. Gli dei han tutto compiuto, essi han 
punito l'orgoglio di Serse... ". 
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I sofisti erano ottimisti, Socrate divideva il loro 
modo di vedere in questo punto; tuttavia egli aveva 

conservato meglio di essi il sentimento ellenico 

' L* uomo che si contenta del probabilismo, che crede 
air indipendenza assoluta della ragione e alla purità 
originaria dell'anima, non ha capacità di abbando- 
narsi al pessimismo. Non v*ha per lui di meglio che 
lasciare andare le cose, di non tormentarsi se il male 
trionfa. S*egli è pervenuto ad un grado sufficiente 
d'ottimismo, osserverà Io spettacolo della vita che si 
svolge come un panorama interessante e finirà per 
credere che tutto è fatto per divertirlo. " 

Ecco il germe del pensiero soreliano da cui 
deriva tutto Io sfondo etico dell'opera sua. 

La vita è battaglia, non divertimento, bisogna 
intenderla così! 




« « « 



Tutta la conseguente attività di Sorel è delineata. 
11 libro su Socrate ha un elemento differenziale da 
tutti che seguiranno; è ancora un libro organico. La 
disgressione lunga multiforme poliedrica, che sarà la 
caratteristica del Sorel di domani, è ancora assai mo- 
destamente usata... II problema religioso è già deli- 
neato nella crìtica stessa che vien fatta dell' ibridismo 
che Socrate apporta fra religione morale e scien- 
za... Sorel si schiera per la differenziazione pre- 
cisa di fenomeni che debbono presentarsi separati 
nella realtà della coscienza umana. II problema so- 
ciale, il socialismo non ancora si vede. Sorel giunse 
al socialismo attraverso Proudhon. L'influsso del 
pensiero prudhoniano sul nostro Autore è grandis- 
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simo, quanto e forse più di Marx. Già tutto il 
socialismo francese assai scarsamente può conside- 
rarsi erede del marxismo; in misura assai maggiore 
r Italia assorbe la ideologia marxista; l'ostacolo al 
marxismo in Francia fu senza dubbio la meravigliosa 
produzione intellettuale di Giuseppe Proudhon^Il genio 
di questo uomo è incommensurabile : come potenzia- 
lità è senza dubbio superiore a Marx. Sorel lo 
comprese profondamente, lo assorbì; fin dal 1862 
nella Revue philosophique scrìveva sulla filosofia di 
Proudhon. 

Sorel stesso dice nella prefazione alla Ruine du 
monde antique che il marxismo in Francia aveva ces- 
sato fin dal 1883 di essere oggetto di dispute, studi 
e battaglie. Quando nel 1 893 in seguito alle elezioni 
generali si ebbe come una rivelazione del socialismo, 
un movimento d*idee in senso marxista cominciò. 
Ad iniziativa di uno studente rumeno, Diamandy, 
una rivista del marxismo VEre Nouvelle fu lanciata. 
Giorgio Sorel ne fu redattore. Pare che corrisponda 
a questo periodo l'inizio dei suoi studii su Marx. 
Il formidabile strumento del materialismo storico tro- 
vava, forse per la prima volta, chi sapesse imbracciarlo. 
Antonio Labriola verrà dopo. 

L.*Ere nouvelle muore presto. Allora fonda il 
Devenir Social ed è il periodo di sua massima attività. 
Egli vi scrive moltissimo ; tutta la rivista è ispirata da 
lui ; firma oltre che col proprio nome col pseudomino 
David, e con vari iniziali... Qui pubblica il suo studio 
su Vico, quello sulla Scienza nell'educazione, sul 
Processo e Sviluppo, ecc. 

A. Lanzillo ' Giorgio Sorel - 2 
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Il Devenir Social e soppresso quando la Revue 
Socialiste dichiara di accettare la collaborazione dei 
marxisti. 

L'attingere al pensiero marxista hi nell* evoluzione 
intellettuale di Sorel d* importanza straordinaria. L' in- 
tegrazione che Marx gli addusse fu tale che ha de* 
terminato tutta la grandezza duratura dell'impronta 
che Sorel lascerà. Perchè Proudhon lesse e non com- 
prese il Manifesto dei Comunisti di Marx?... Sono i 
capricci del caso preponderanti anche nel campo delKin- 
telligenza... Sorel attinse a Marx e lo comprese e lo rin- 
novò. La crisi annosa del marxismo è stata interpretata 
e risolta da Giorgio Sorel. Oggi il marxismo che è vivo 
è vivo, la parte caduta è ormai per sempre dispersa. 
Non importa se la social-democrazia tedesca che 
ha capito Fa fondo di Sòrel, tiene religiosamente 
serrato ciò che di Marx ancora è restato, e boicotta, 
dalle tipografie del partito i libri di Sorel; l'ideo- 
logia marxista dell* antica maniera è oltrepassata per 
sempre ed oggi noi discepoli di Sorel abbiamo non 
solo in pugno una formidabile critica delle fallaci e 
sgominate tesi del Marx tedesco, ma possediamo di 
^ che ricostruire su basi nuove quanto quelle tesi han 
di vero e d' immortale. 

Il periodo di vita del Devenir Social (che doveva 
rinascere in Italia nel 1903) presso a poco coincide 
col periodo massimo della crisi marxista. 

La polemica arse nel momento culminante fra 
Kautsky e Bemstein. Sorel fu col secondo contro il 
primo. La crisi determinò in Sorel un periodo di 
gravitazione al riformismo perchè fu contemporanea 
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con un* altra crisi storica di indole assai diversa e più 
grave, con la rivoluzione Dreyfusarda. 

Per intendere Sorel bisogna aver presenti e co- 
noscere questi due fatti: ideologico uno: storico e 
politico r altro. La capacità svolta in massimo gradi) 
nella psicologia di Giorgio Sorel, di osservazione dei 
fenomeni sociali, seppe intravedere le relazioni pro- 
fonde che intercedevano fra quei due episodi pur 
svolgentesi in ambienti diversi e seppe trarne un indi- 
rizzo di filosofia della storia che difficilmente potrà 
essere impugnato. Da qui verrà YAoenir socialiste 
des syndacats, la T^uine du monde antique^ gli studi 
su Renan, gì' Insegnamenti Sociali, la teoria della 
violenza, le Illusioni del progresso,.. Il germe fecon- 
datore è nel giro d*anni che va dal 1898 al 1901. 
La maturità intellettuale di Sorel definitivamente de- 
terminata, coincide con quei due fatti. 

IL 

La crisi m£uicista è stata la necessaria conseguenza 
della portata del tutto fantastica che i socialisti te- 
deschi ed europei avevano dato ali* opera di Marx. 
La crisi rumorosa^ scoppiò quando E. Bemstein per 
primo, osò affermare quanto di caduco il Vangelo di 
Marx conteneva e come bisognasse decidersi a pas- 
sare dalla contemplazione alla critica... Si pretendeva 
che si restasse fedeli alle dottrine marxiste che anche in 
ciò che appariva tangibilmente errato... E la parruccona 
democrazia sociale tedesca ha ancora oggi tale dogma- 
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tica: ancor oggi, Bemstein è ali* indice delia Chiesa 
socialista che ha impiantato in Germania e... altrove 
la nuova religione in nome della quale il socialismo 
politico svolge la sua corrotta opera di reazione an- 
tìproletarìa. E il socialismo scientifico ormai vive solo 
>là: " è necessario, scrive Sorel, abbandonare ogni 
velleità di trasformare il socialismo in scienza... ", il 
mondo latino ha compreso il vero róle che Marx 
rappresenta nel socialismo moderno. Benedetto Croce 
come Giorgio Sorel hanno compreso che Marx non 
ha lasciato un sistema completo, ma ha scrìtto in vista 
di dati fini pratici, in maniera quindi frammentaria e 
diversa. La filosofia di Marx è adunque una filosofia 
di delucidazióne quindi ** non scienza, ma fatta per 
permettere 1* azione incessante e infinitamente varìa 
che corrisponde ai bisogni della vita, " Se cosi è, " una 
sintesi delle idee di Marx è impossibile... non esiste 
probabilmente una sua teoria completa ; qualunque 
parte si piglia in esame dell'opera di Marx, appare 
evidente eh* egli non cerca costituire una dottrina, 
ma ha concepito il lavoro filosofico come un mezzo 
per fare luce su certe questioni. E per ottenere questa 
luce egli ha inventato una terminologia, ha posto dei 
problemi molto astratti, per fare più esattamente af- 
ferrare il senso delle nozioni fondamentali; egli ha 
mostrato il loro modo d* agire enunciando delle leggi 
che sono infinitamente lontane dal fatto, ma non meno 
necessarie per comprendere la generazione delle no- 
zioni... Non avendo uno scopo speculativo, Marx era 
soddisfatto quando credeva d'avere acquistato quella 
conoscenza che gli era immediatamente necessaria ed 
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utile...; si direbbe talvolta che egli sia piii vicino a 
Platone che ai moderni sapienti, che egli abbia la. 
facoltà di divinare piii che non dimostri, ch'egli metta 
in luce un problema senza trattarlo a fondo " . Questa / 
concezione che ho appena accennata riportando qualche ' 
frammento della prefazione ai Saggi sul Marxismo 
basta a lumeggiare quanto fosse e sia superficiale 
l'interpretazione di coloro che volevano e vogliono 
trovare in Marx 1* universalità del sistema compiuto./ 
Ma se ' in Marx non c*è un sistema, non importa che 
un certo numero delle sue deduzioni cadano annul- 
late al soffio crìtico: che il materìalismo storìco sia 
inteso non più come la balorda concezione lorìana, ma 
come canone d*interpetrazione della storìa attraverso la 
realtà della lotta di classe, cioè ponendosi al di fuori 
della collisione stessa; che la teoria del plus- valore 
non più sia considerata come la chiave, il presupposto 
inevitabile del socialismo, ma assai più modestamente 
intesa come una possibile spiegazione del fatto econo- 
mico cui Marx dava una importanza assai minore che 
non i suoi sedicenti discepoli; che la concentrazione 
della ricchezza si sia dimostrata in linea di fatto ine- 
sistente. Se Marx non scriveva il trattato teorico del! 
socialismo, ma tentava una giustificazione dottrinale del ( 
movimento operaio quale si delineava imperfettamente ai 
suoi tempi ; i suoi successori debbono non pedissequa- 
mente seguirlo col pitagorico ipse dixit, ma integrarlo, 
sceverando seriamente il vero dal fallace, nel complesso 
delle sue deduzioni. Tutta T affannosa opera di Kautsky / 

dei minori Plekanoff non vale un* ora di pena. j 

Marx ha detto di non essere marxista» perciò 
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* la crin del mandsmo è stata data dal riiomo a Marx * 
perciò * la scuola di Marx, scrìve Enrico Leone, co- 
mincia spunto con la crìtica di Marx *, e quindi 
la ' teologia * che si è (mnata intcxno al non sistema 
di Maix va a concludere in una lanoa. antipatica e 
assurda di ' clericalismo socialista *^ Come ho detto, 
una parte degli studi sul marxismo sono raccolti nel 
volume pubblicato dal Sandron nel 1903. Cinque 
anni dopo la ^écompoaition du Marxisme documen- 
tava le nuove induzioni del Maestro. Ma qui siamo 
già nel periodo di piena ricostruzione sindacalista. 

La crisi del marxismo invero determinava una 
profonda rivoluzione nella concezione del socialismo, 
alterava in gran parte i dati, fin allora accolti religio- 
samente della rivoluzione, poneva al loro posto nuovi 
valori. La teologia marxista, ridotta a semplici afferma- 
zioni dogmatiche, era ormai dimostrato quanto valesse, 
e con essa tutta una forma di socialismo crollava rumo- 
rosamente. Parve il tramonto di un sogno a lungo cullato. 

La Francia' intanto si dibatteva nella sua crisi 
storica deiro^aire dalla quale doveva riuscire diversa, 
e il socialismo con essa. II lievito che doveva pro- 
durre la teoria delia violenza era già nel pensiero 
del Maestro da molti anni ; da quando la Ere nouvelle 
pubblicava Y Ancienne et la nott^elle metaphisique. 
Poiché quivi la filosofia di Bergson è di già segnalata 
come un virgulto che s'adergeva rigoglioso nella steppa 
desolata della filosofia contemporanea (I). 



(1) Quanto diverso dal semplicismo crìtico di G. Prezzofini 
che crede che Sorel abbia scoperto Bergson solo con 1* Evolution 
créatrice/ - v. G. Prezzolini, La teoria sindacalista, Napoli, 1909. 
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« « « 

" La Rivoluzione àéX affaire Dreyfus fu più im- 
portante per i suoi effetti, di quella del 1 848, se pur 
ebbe minore efficacia drammatica e plastica — questo 
è il pensiero di Giorgio Sorel. " All'intendimento della 
Francia contemporanea è di importanza straordinaria, 
poiché fu per essa un grande crogiuolo dalla quale la 
nazione uscì trasformata. E fu una rivoluzione compiu- 
tasi attraverso gli uomini più mediocri che mai abbiano 
agito nel quadro della storia francese. " Lo storico 
— dice Sorel — rivolto a studiare i cataclismi politici 
non deve tentare di spiegarli con il genio degli uomini 
ai quali la volgare credenza attribuisce la gloria di 
aver cambiato il corso delle cose; vi è infatti, una 
sproporzione evidente, enorme, e sarei per dire, scan- 
dalosa, fra il valore intellettuale e morale dei rivolu- 
zionari e i risultati che il tempo ha registrato; se 
dunque qualche volta si fanno uscire dei protagonisti 
dall'ombra discreta che conviene tanto alla loro me- 
diocrità, ciò sia per mostrare che il loro preteso genio, è 
una illusione determinata dalla- gravità degli avveni- 
menti, in mezzo ai quali essi han vissuto. " Furono 
conseguenze dirette deW ajffaire la repubblica attuale, 
il movimento operaio d*oggi. Forse la Confederazione 
Generale del Lavoro, il proletariato rivoluzionario, non 
si sarebbero formati così rapidamente, se non ci fosse 
stata la grande disillusione storica dell* affaire, il quale 
fu come una breve, rapida ricapitolazione di tutto il 
processo democratico che aveva portato la Francia 
dal primo Napoleone a Sedan e alla terza repubblica. 
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Quasi contemporaneamente aìY affaire Drey;fus Mil- 
lerand ascende al potere. Tutta la degenerazione del 
socialismo, che raccoglieva le speranze della classe ope- 
raia di tutto il mondo, veniva svelata attraverso Dreyfus. 
La bancarotta del socialismo era compiuta in Francia, 
e si rìpercoteva innegabile in tutta Europa. E il fal- 
limento del socialismo rivolgeva e sottindendeva il 
fallimento democratico, cioè la debacle della grande 
rivoluzione implicava la rivelazione dell'assurdo tra- 
gico che aveva governato per più di un secolo il 
mondo occidentale, dimostrava la inanità di tutto un 
colossale organismo costituzionale, la menzogna storica 
che giaceva al fondo della realtà presente. Uaffaire 
Dreyfus era il trionfo di una corrotta minoranza di 
uomini, di una ristretta cerchia di banditi politici, che 
in nome di formule astratte s* impadronivano del po- 
tere di un grande paese, e senza scrupoli perche 
senza coscienza della missione storica cui il caso li 
aveva assunti, facevano del potere una dittatura, e 
tutta la loro potenza riversavano al fine di conser- 
varlo. Il fallimento della filosofia sociale che era nata 
intomo air 89 ed aveva prevalso col naturalismo ro- 
mantico di Rousseau era ormai visibile. Il processo alla 
rivoluzione iniziato da Ippolito Taine, trovava la sua 
conclusione, offerta dai fatti neiro^aire Dreyfus. 

Questo episodio infatti che si presentò nelle sue 
grandi linee, come una rivoluzione morale, riuscì per 
tutta la Francia non asservita al carro dello Stato, 
una terribile disillusione, perchè non solo, non pro- 
dusse alcun rinnovamento di coscienza verso la li- 
bertà dello spirito che tutti attendevano, ma determinò 
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un governo dittatoriale in politica, una lotta di reli- 
gione contro la Chiesa, condotta con mezzi e diretta 
a fini demagogici, decise il k^ak politico del socialismo. 

* * * 

Frutto delle osservazioni e dello studio che Giorgio 
Sorel fece deìYajBf^aire ^reyfus fu un volume di ben 
400 pagine di storia, il quale però resterà inedito 
per sempre, perchè Tautore non crede sia più il caso 
di darlo alle stampe. Da lì però estrasse una breve 
e mirabile brochure: la Revolution drf^fusienne che 
racchiude la filosofia non solo delFa^fa/re, ma di ogni 
rivoluzione politica. Sorel distingue il contenuto poli- 
tico, delle rivoluzioni, dal lato sociale di esse. Anche 
della grande rivoluzione è il valore politico che egli 
e i sindacalisti rigettano, che conclude in Napoleone 
e culmina nel trionfo universale della democrazia ; lad- 
dove la portata economico-sociale di quel grande 
movimento, con le immense trasformazioni e passaggi 
di proprietà che produsse è la conseguenza duratura e 
veramente benefica. La Revolution dreyfusienne è però 
uno fra i più densi scritti usciti dalla penna di Giorgio 
Sorel. Esso riesce di difficilissimo intendimento per 
chiunque non conosce appieno la storia deirajfa/re, 
e conoscere tale storia non è facile cosa. Tenterò 
precisare gl'intendimenti dell'autore intorno a questo 
argomento riportando qualche pagina dell'opuscolo: 
" Allorché io parlo di rivoluzione dreyfusienne non 
voglio solo dire che la riabilitazione del capitano 
Dreyfus, due volte condannato dal Consiglio di guerra, 
non ha potuto avere ottenuto in seguito a grandi 
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scosse delle nostre tradizioni, che noi siamo entrati 
in un* era novella, che si distingue per caratteri ben 
precisati dal tempo anteriore : questo è tanto evidente 
che sarebbe inutile insistere. Non voglio neanche li- 
mitarmi a ricordare che questa trasformazione risulta 
da ciò che fu chiamato ' Tallargamento dell'affare '; i 
dreyfusardi, per vincere delle forze conservatrici im- 
previste che li arrestavano, sono stati obbligati di fare 
appello alle masse popolari, che si lamentavano da 
molto tempo dell'ordine stabilito, per le quali la re- 
pubblica aveva fin allora piuttosto moltiplicato le con- 
danne che concesse le riforme, e che finirono per far 
paura ai loro alleati di un giorno, dopo aver intimi- 
dito i conservatori ; poiché è di molto fallito lo scopo di 
tranquillizzare i malcontenti a furia di leggi sociali. 
Voglio sopratutto richiamare l'attenzione sulle analogie 
che esistono tra i nostri recenti rivolgimenti e le nostre 
antiche rivoluzioni politiche; le quali analogie pos- 
sono servire sia a comprendere meglio il nostro di- 
venire sociale, che a meglio analizzare il passato '• 
Lo scopo del piccolo libro non è dunque precisa- 
mente di descrivere il disinganno e il rivolgimento che 
nacque dall'affaire; è una filosofia ch'egli vuol trarre. 
E cioè coerente all' interpetrazione della storia che egli 
sempre ebbe: studiare gli avvenimenti nelle conse- 
guenze, negli effetti ; non nei dati più o meno dram- 
matici attraverso i quali quelli sì produssero. 



* * * 



L' affaire Tìreyfus, dunque, rappresentò per Sorel 
come per molti altri in Francia un disinganno. Sorel 
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fu democratico, quindi dreyfusardo nel perìodo crìtico 
deli*ajfa/re, quando, rìpeto, pareva che il processo 
di revisione rappresentasse un vero movimento rìn- 
novatore: era quello il momento favorevole, alla 
democrazia, il più favorevole della storìa democratica; 
questo perìodo coincideva con quella crìsi ideologica 
del marxismo che tanto appassionava Sorel. La pre- 
fazione al Socialismo di Colajanni rìsente appunto 
di questo momento di crìsi interìore nella coscienza 
del Maestro. 

La crìsi dura però fin quando i dreyfusardi vanno 
al potere. 

" \^ affaire ^re^fus doveva darci un grande nu- 
mero d* insegnamenti : esso ci mostrò sopratutto, che 
i socialisti non trovavano nelle dottrìne, per cui me- 
navano tanto scalpore, delle ragioni adatte a giudicare 
in maniera particolarmente elevata, pratica e potrebbe 
dirsi, scrìa, dei grandi avvenimenti contemporanei e 
tuttavia ci era stato detto tante volte che il socia- 
lismo è il vero giudice della storìa ". E sebbene non 
abbiano saputo giudicare, i socialisti francesi hsuino 
saputo imbrancarsi in quel turbine con scopi tutti per- 
sonali di conquista di dominio di vanità. Millerand, 
Viviani, Jaurés, Guesde, Deville, Rouanet ebbero 
una sola preoccupazione: superarsi Fun Taltro, ag- 
giogare a se le masse operaie, farsene un arma per 
se o per il loro gruppo. (1) 

11 denaro ebreo intanto, raccolto in tutto il mondo. 



(1) Bisogna però riconoscere la perfetta buona fede ed onestà 
politica di Giufio Guesde. 
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in difesa del capitano Dreyfus, assoldava gli apaches 
o gl'ingenui per agitare la piazza e imporsi, mentre 
comprava giornalisti e socialisti. 1 socialisti lungi dal- 
l'avere un criterio onesto e sereno di discernimento 
in quell'episodio, sfruttano solo le contingenze a fini 
personali e politici. 

" 1 dottori del socialismo intemazionale furono 
assai imbarazzati a dare un giudizio sulla condotta 
di Millerand e sopratutto a motivare il loro parere. 
Al Congresso di Parigi del 1900, si adottò una so- 
luzione bizzarra redatta da Kautsky, per la quale si 
condannava l'entrata di un socialista nei governi bor- 
ghesi, ma la si accettava tuttavia, ' come astuzia di 
guerra, quando circostanze eccezionali e locali potes- 
sero legittimarla '. Era il colmo. " Il socialismo di- 
ventava di più in più in Francia, un movimento operaio 
nella democrazia ". 

L' illusione che Sorel confessa, fu di credere che 
poiché Y affaire era un movimento diretto contro la 
Chiesa, e contro l'intromissione militaresca nella po- 
litica della Francia, i socialisti potevano aderirvi. Era 
un'adesione ai principi democratici di cui Sorel aveva 
piena coscienza: " Io allora mi nudrivo di illusioni 
divise da molti altri socialisti non politicanti: un al- 
leanza stretta per un fine ben determinato ed estraneo 
alle questioni economiche, non sopprimerebbe il con- 
tenuto del socialismo " . E neW Essai sur VEglise et 
VEtat spiegava il suo intendimento. 

Ma la parentesi riformista nella coscienza del 
Sorel è brevissima, rapidissima : gli avvenimenti stessi 
si susseguono con tanta rapidità che le sue ' illu- 
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sionì ' son negate dai fatti; la degenerazione deTl 
socialismo verso la politica elettorale fu così intensa | 
che Sorel sempre osservatore di ciò che intomo ac- 
cade, vide ed intuì Y indirizzo che il movimento ope- 
raio assumeva, comprese i* abisso che separava il so- 
cialismo di Jaurés da quella ancora nebbio&axoscienza 
socialistica che andava formandosi nella classe prole- 
taria, ne indovinò tutta l'importanza, tutta la forza 
di tensione verso il futuro che essa racchiudeva. J 
Il Sindacalismo si delineava nell'orizzonte storico 
europeo, lontano ed appena visibile e di già Giorgio 
Sorel ne poneva le basi in una opera che non pe- 
rirà facilmente : Insegnamenti sociali dell' economia con- 
temporanea che preannunzia e prepara la teoria della 
Violenza, 



« « « 



Neir /n/ro Juc/fon à l'economie moderne ^1904) 
si agita di già qualche tesi, che sarà poi trattata e 
svolta nel libro che veniamo ad esaminare rapida- 
mente: Insegnamenti sociali dell'economia contempo- 
ranea - degenerazione capitalistica e degenerazione 
socialistica, che fu pubblicato dal Sandron nel 1907. 
Un'avvertenza dell'autore ci ricorda la caratteristica 
di questo originale pensatore: " Può darsi che si 
notino alcune differenze fra le tesi attuali e quelle 
che ho esposte in pubblicazioni anteriori ; ma, benché 
la gioventù mia sia da un pezzo passata, spero an- 
cora di apprendere e di trar partito dall'esperienza ". 
L'esperienza era offerta da dieci anni di storia che 
egli aveva osservato e dalla partecipazione del socia- 
lismo francese alla vita parlamentare. 
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Ricordiamo che l'osservazione è metodo essen- 
ziale nel pensiero di Giorgio Sorel. Benedetto Ooce 
ha notato (Critica, 1907) che nel trattare la storia, 
Sorel ha due sistemi: psicologico e scientifico. ' 11 
primo consiste nello spiegare la genesi dei fatti me- 
diante la conoscenza esatta degli individui che occu- 
parono la scena del mondo, Taltro considera il pas- 
sato come una massa il cui andamento generale sia 
suscettibile di uno schizzo schematico e insiste sulle 
relazioni che corrono tra i principii dominanti delle 
istituzioni ed i sentimenti delle classi " E il materia- 
lismo storico insomma, contemperato dalla valutazione 
dei soggetti agenti in un dato momento ed in dato 
ambiente. Questo sistema di una austerità scientifica 
indiscutibile, si connette inoltre alla filosofia Bergso- 
niana di cui Sorel è seguace; in quanto ammette 
r interpetrazione intuitiva del fatto storico, estetica, di 
impressione più che di intelletto. Dico qui e svolgerò 
meglio in appresso che tutta la trama generale ed es- 
senziale del pensiero di Sorel è data dalla conce- 
zione intuiva, dal che deriva il profondo antintellet- 
tualismo che egli professa. 

La Ruine du monde antique - Le sy steme histo- 
ricque de T^enan, sono condotte con questo modo 
peculiare d* interpetrazione per cui egli rinnova il sog- 
getto storico che tratta. Ed è cosi del pari che egli 
studia il socialismo. Egli ebbe fin da principio, pre- 
senti alla coscienza, tutta 1* immane complessità di ele- 
menti di cui risulta il dato della realtà, e quanto 
difficile quindi non sia coglierlo e trame possibili 
conseguenze atte a determinarsi nell'avvenire. Nello 
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studio delle forme sociali, egli dice, bisogna eser- 
citare un indagine materialistica, vertente cioè non su 
nozioni ma su fatti e gruppi sociali determinati. Per 
questa via l'indagine è riuscita. 

\J affaire Tìre^fui servi a formare T idea rivolu- 
zionaria air infuori della lotta di classe ; cioè doveva 
servire per creare un potente diversivo alla rivolu- 
zione di classe. Siamo di fronte ad una reale tra- 
sformazione della Francia, uscita dal turbine del- 
l' ajf aire e che dovrà finire a Briand. Ma Y affaire 
Dreyfus aveva determinato un'altra condizione non 
certo preveduta e voluta da coloro stessi che volevano 
sfruttare V affaire alle loro finalità politiche: venne 
creando una temperatura di violenza, diede luogo a 
conflitti, sommosse, agitazioni, nelle quali la classe 
lavoratrice ebbe la dimostrazione tangibile della propria 
forza, quante volte passasse dalla fiducia pacifica nella 
lotta civile del parlamento alla difesa diretta ed im- 
mediata di sé stessa e dei suoi interessi. Il penetrare 
di questa certezza nell'animo dei lavoratori, produce 
un profondo rivolgimento della loro coscienza. Cosicché 
y affaire Dreyfus è di importanza incancellabile nella 
storia del socialismo francese ed europeo perchè de- 
termina due conseguenze divergenti: lo sviluppo de- 
mocratico e la coscienza rivoluzionaria — lo sdop- 
piarsi cioè del socialismo, di cui un ramo coincide 
e si confonde con la vecchia democrazia, erede del- 
l' ideologia dell' 89 da un lato ; il socialismo politico 
e sindacalismo dall' altro, il quale si svolge autonomo. 

" Leggendo, egli dice nelle Confessioni, ciò 
che io ho scrìtto nel 1901, si può constatare come 
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le mie idee attuali sono state determinate veramente 
dallo spettacolo dei fatti. Avevo già affermato che 
Topera essenziale cui il proletariato deve attendere, 
è di organizzare delle associazioni economiche al di 
fuori della direzione degli intellettuali, ma allora po- 
teva credersi che fossero quelle opinioni di teorico, 
e d*altronte io non potevo ancora vedere il fenomeno, 
nel quale si rivela l'opposizione fondamentale del 
socialismo proletario e del socialismo politico, a mo- 
tivo deir insufficienza delle osservazioni sulle quali 
avevo basato L' A venir socialiste des syndacats. Io 
non ristampo più questo libro; avevo qui enunciato 
infatti delle formule che mi sembrano oggi dubbie 
ed anche pericolose. Solo nel 1 903 quando ho scritto 
la ^èflexions sur la violence ho acquistato una pre- 
cisa nozione dell'opposizione tra i due socialismi ". 

La rigenerazione del proletariato avviene adunque 
attraverso il rinascere dell'idea rivoluzionaria. 

11 prodotto organico delle nuove osservazioni di 
Giorgio Sorel è il citato volume degli Insegnamenti. 
È il libro nel quale maggiormente il suo pensiero 
spazia in più vasto campo, s'effonde in ampie sintesi 
che involgono tutta la complessità del problema sociale. 
Esso è stato scritto nel 1903, sebbene difficoltà edi- 
toriali ne abbiamo ritardato la pubblicazione. 

Lo scopo del libro è di dimostrare che la de- 
mocrazia è incompatibile col socialismo. Nell'intro- 
duzione mostra anzitutto l'influenza che le città eser- 
citano sul paese che produce. Nei suoi primi scritti 
Sorel aveva posto in luce l'antitesi costante tra la 
città e il contado e l'influsso pernicioso della prima 
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sul secondo. Una corsa storica attraverso la conce- 
zione antica del socialismo, le idee sulla rivoluzione 
francese, lo sviluppo crescente e pernicioso della idea 
di solidarietà, occupa la prima e la seconda parte del 
libro. Miniera inesauribile d* insegnamenti per chiunque 
voglia intendere il movimento sociale ; ed è impossibile 
precisare il contenuto di quelle parti, risultanti pre- 
valentemente di osservazioni. Mira precipua è mo- 
strare il disastroso effetto che tutto T umanitarismo 
moderno arreca alle cause del vero progresso proleta- 
rio, cioè al movimento rivoluzionsuìo. La terza 
parte, la più importante scientificamente, è la di- 
mostrazione che la deniocrazia è un ostacolo allo 
sviluppo del capitalismo stesso, perche serve di freno 
allo slancio industriale della società borghese. ** 11 capi- 
talismo, dice Sorel, può essere comparato ali* Incono- 
scibile di Hartmann, perchè prepara Y avvento di forze 
sociali che esso non cerca produrre **. La democreuiia 
impedisce che il capitalismo compia questa funzione. 
Tutto il libro viene quindi a dimostrare come 
la soprastruttura storica ideologica della democrazia, 
è perniciosa all'avvento della rivoluzione perchè de- 
prime il capitalismo stesso nella sua tensione verso 
la conquista della ricchezza, mentre raffrena V impulso 
guerresco della classe proletaria. Solo invece dal dis- 
frenarsi, libero, audace, spietato, della concorrenza 
capitalistica e della lotta di classe, si sviluppa il 
massimo prodotto di ricchezza e si crea quella tem- 
peratura di volontà necessaria alla rivoluzione che deve 
determinare una trasformazione del mondo. Questo 
fatto materiale della produzione che si plasma come 

A. Lanzillo - Giorgio Sorel ' 3 
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una necessità verso Tavvenire in una corsa folle, de- 
termina uno stato psicologico, ideologico ed etico par- 
ticolare, per cui il problema della rivoluzione sin- 
dacalista diventa un problema morale. S'innesta a 
tale problema la nuova ideologia. Nella dottrina 
del Sorel quindi il fattore morale è di suprema im- 
portanza ed ha una portata incalcolabile nel movimento 
socialista. La difficoltà creata dalla democrazia al so- 
cialismo nell'ordine materiale e stata svolta da Marx 
ed Engels alquanto imperfettamente, perchè essi 
non conoscevano ancora ne lo sviluppo della demo- 
crazia ne l'organizzazione operaia come noi 1* abbiamo 
rSott' occhio ; invece la valutazione morale della lotta 
di classe e della sua antitesi colla democrazia, è la 
parte peculiarmente originale di Giorgio Sorel. In 
. questo contenuto morale della lotta di classe è tutta 
Ijadifferenza fra sindacalismo e riformismo. 

" Il sentimento socialista è estrem£)jnente artificiale, 

— dice Sorel in una aurea pagina degl* Insegnamenti 

— il grande torto di Marx è stato di non insistere 
troppo su questo principio; questo sentimento ri- 
posa sopra riflessioni che non hanno niente di neces- 
sario: essendo un sentimento di classe è in contrad- 
dizione con quell'istinto naturale che ci fa difendere 
direttamente solo contro gli uomini che s'oppongono 
a noi. E per ciò che i demagoghi hanno tanta azione 
sopra il popolo, quando denunciano i misfatti di certi 
individui, e concentrano tutte le collere popolari sopra 
un personaggio rappresentativo. 

L' uomo non è naturalmente portato ad amare 
il suo prossimo e ad attribuirgli dei buoni sentimenti; 
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noi gli attribuiamo d'ordinario tutto ciò che è di più 
cattivo in noi, e siamo portati ad odiare chi c'inco- 
moda, quando la nostra anima non è dominata da 
potenti prìncipii d'azione, che s'impongono alla co- 
scienza in modo assolutamente tirannico. 11 socia- 
lismo, volgarizza l' idea di una fatalità economica : 
i padroni non possono agire altrimenti che come agi- 1 
scono ; essi sono quasi totalmente irresponsabili del- 
r ordine esistente : il mondo non potrebbe essere cam- 
biato dall'accordo delle buone volontà della borghesia... 
Alle lotte per la concorrenza vitale il socialismo ri- ^ 
voluzionario sostituisce la lotta di classe. Possia mo J 
aggiungere che tutte le lotte combattute sul terreno 
democratico (sopratutto nelle antiche città greche) 
furono delle concorrenze vitali, guerre di poveri che 
volevano impadronirsi dei beni dei ricchi. Abbiamo, 
dunque, in ciò una caratteristica eccellente per sepa- 
rare lo spirito democratico dall'idea socialista. 

Quando i sentimenti socialisti s'affievoliscono, tutti 
si collocano sopra il terreno degl'interessi materiali, 
immediati e particolari: la lotta di classe scompare 
dalla coscienza. Passando attraverso il socialismo 
rivoluzionario, il lavoratore è completamente trasfor- 
mato : la sua anima ha perduto ogni confidenza 
nei veli mistici che prima dissimulavano la brutalità 
dei rapporti economici; lo spirito si è acuito ed ha 
scoperto l' importanza del motivo economico nel mondo, 
l'idea d'un abbattimento dell'ordine sociale si è im- 
posta come una legge della ragione... La degenera" 
zione socialista è accompagnata da una decadenza 
morale ". 



y 
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La sintesi aforistica dei socialismo moderno è 
dunque che esso è un problema etico e psicologico, 
oltre che materiale ed economico. La decadenza mo- 
rale che la democrazia determina deve adunque essere 
fronteggiata dallo sviluppo di una peculiare ideologia 
proletaria, che crea quei fattori morali necessari allo 
sviluppo della lotta di classe. L* enunciazione di questa 
nuova ideologia che comprende tutto un problema di 
filosofia della vita ci è stata data dalla teorìa della 
violenza. Questa teorìa risolve quindi la crìsi del 
marxismo. (1) 



« » » 



La democrazia di fatto è un reggimento di de- 
magoghi, che governano in nome di formule, " col 
magico potere delle grandi parole più che con idee, 
con dogmi più che con dottrine fondate sull'osservazione". 
La democrazia nella sua formulazione ideale è una 



(I) Non intendo disconoscere, affermando il valore dottrinale 
della teoria soreliana nel marxismo, né dimenticare il merito, che è pari 

I che del Sorel, del Croce e di Antonio Labriola, né trascm'are l'opera 
di Arturo Labriola discepolo del Sorel, o di Enrico Leone che è più 
indipendente di quello dall* influenza soreliana, anzi può dirsi che 
rappresenta un indirizzo diverso. Ma la ricostruzione di una ideo- 

/ logia proletaria, è merito esclusivo di Sorel. Altrove egli descrive il 
formulario assurdo del regime democratico: ' La democrazia ha un 
creerò tanto astratto e così poco intelUgibile, quanto quello di tutte le 
religioni; la sua trinità: Libertà, Eguaglianza, Fratellanza, offre tanti 
misteri quanti sono gli enigmi dell'Apocalisse : essa promette il governo 
a buon prezzo, l'elevazioni delle capacità alle dignità civiche, l'inte- 
grità degli amministratori ; e sono questi tanti sogni che conservano 
un azione potente sullo spirito '. 
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utopia che non interessa ii Sorel, in qUanto egli studia 
non le nozioni, ma i rapporti sociali. La democrazia ha 
creato un mondo nel quale impera il ciarlatanismo 
più impudente. Una documentazione di questa è il 
volume sulle Illusioni del Progresso. La reazione a 
questo stato è solo possibile ritornando alla valuta- 
zione dei rapporti di classe e risalendo la genesi 
delhs ideologie che la democrazia stessa propugna. 
E Topera del proletariato per essere feconda di bene 
per esso, deve essere diretta, austeramente, contro 
tutta l'organizzazione borghese, in nome di principii 
e di idee che si sviluppano - spontanei nell* ambiente 
non sociale, ma della classe stessa. Il sindacalismo 
insomma comporta una negazione filosofica, oltre che 
una sostituzione economica. ' Non è un addizione, è 
una soppressione *, nelle finalità storiche come nelle 
finalità etiche. 

Ma a quale formazione etica della coscienza si 
riporterà il proletariato? Nella Ruine du Monde Antique 
a proposito di uno scrìtto di un professore italiano che 
tentava ricondurre il socialismo alla morale evangelica, 
Sorel dimostra la impossibilità di tale ritorno : " Il so- 
cialismo e una filosofia dei produttori : che cosa potrebbe 
insegnargli 1* Evangelo che si dirige ai mendicanti ? ' 
Una volta per sempre è qui delineato 1* abisso che 
divide la morale evangelica dalla etica sindacalistica: 
q uante volte Sorel tratterà di religione bisogna inten- 
dere la sua indagine rivolta a considerare i rapporti fra 
s ocialismo e religione non in quanto vi sia coincidenza 
fra le due forme etiche, ma in quanto hanno un fondo 
psicologico comune, nella mistica cui ambedue attin- 
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tingono, nel sentimento eroico : è risaputo perchè notato 
anche dal Croce e ripetuto dai Sorel in tutti i suoi libri, 
che egli ha simpatia sopratutto per il Cristianesimo della 
prima età, fino al III secolo: il Cristianesimo che era 
battaglia, isolamento, martiiio. La religione è accettata 
dal Sorel, come mistero: da qui la sua critica profonda 
al modernismo che implica la pretesa di ridurre la 
religione al razionalismo, di spiegare i misteri religiosi, 
di rendere chiaramente ciò che non può uscire dal 
campo del sentimento. Chi vuol spiegare la vita, abban- 
doni il fenomeno religioso, e vada alla Critica di Kant. 
La rovina del mondo romano è tale un capo- 
volgimento ideologico che Sorel dice che non ne 
esiste un altro in tutta la storia conosciuta. E una 
rivoluzione dalla linea semplice : la rivoluzione fran- 
cese invece, che alcuni, erroneamente, tentano com- 
parare a quella, è assai più complessa. La rivolu- 
zione francese ha avuto prevalentemente carattere 
economico, producendo un* enorme traslocazione di 
proprietà: essa culmina col primo Napoleone e colle 
conquiste militari di questo eroe della guerra. La disso- 
ciazione anarchica che accompagna le istituzioni demo- 
cratiche è conseguenza del prevalere di idee astratte di 
governo: è Finfluenza insomma della filosofia degli Enci- 
clopedisti e di Rousseau. Ma Napoleone ha, secondo 
Sorel, il grandissimo merito di avere suscitato una tem- 
peratura eroica, un sentimento del sublime, che fa 
somigliare la vicenda delle conquiste napoleoniche ad 
un* epopea gloriosa. Il soldato di Bonaparte che segue 
il tricolore per tutto il mondo, obbediente ad un sogno 
d'imperio universale, e consapevole di ubbidire ad 
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una necessità suprema della sua patria, appare a 
Sorel come 1* incarnazione dell* individualità che marcia 
verso Tawenire con la fiducia che sfida la morte. 
Questo stato Sorel prevede che debba crearsi nel 
proletariato moderno. La lotta di classe sarà una 
guerra: l'antico guerriero sarà oggi ' Toperaio della 
grande industria e le armi saran sostituite dalle mac- 
chine '. Questa guerra grandiosa sostenuta col fascino 
eroico d*un entusiasmo che rassomiglia ad una forma 
di verace misticismo, di fede, di religione^ riporterà 
la concezione della vita, la filosofia dell* esistenza 
all'antico mondo greco, al pensiero antico delle austere 
repubbliche, della Roma nel periodo più grande delle 
sue conquiste: ad una concezione classica insomma. 
Un verso virgiliano che ho già altrove riportato, 
sintetizza in un aforisma che non manca di profondità 
psicologica la concezione classica quale appare alla 
coscienza di Sorel: 

Una spes victis, nullam sperare salutem. 

La fede del sublime, dell* eroico, che non ha 
speranze, non culla sogni... il pessimismo bruciante 
nell'anima che sorregge alla battaglia senza attendere 
premio. Una grande figurazione estetica che resterà a 
perpetua dimostrazione d*ogni umana audacia, è il 
discorso di Ulisse nell* Inferno dantesco. 

" Il socialismo toma al pensiero antico ". Il ri- 
torno al classicismo si compie attraverso 1* esaltazione 
della violenza. Nessuno prima di Sorel aveva posto 
in luce il contenuto etico sovvertitore della violenza. 
Tutto ciò che ho detto: la guerra nuova della lotta 
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' di classe, la rinascenza del sublime in questa piatta 
società borghese che e 1* apogeo dell* utilitarismo e 
Vdella volgarità del calcolo, l'innalzarsi del fattore 
(morale, avvengono attraverso l'esercizio della violenza. J 
La violenza adunque è la condizione imprescindibile 
e permanente all'avvento del socialismo, in quanto e 
lo stato d'animo necessario che dovrà accompagnare e 
dare il tono alla lotta di classe. Violenza, cioè esercizio "A 
di forza al di fuori della legge : lacerazione della costitu- i 
zione storica attuale ; non violenza intesa come necessità 1 
1 momentanea subita più che voluta, ma violenza pro- 
irompente come norma di guerra dalla tattica proletaria. 
La violenza soreliana in ciò si distingue dal con- 
cetto medesimo, che in altri partiti ritroviamo : perche e 
una forma di coscienza di che il proletario dovrà inve- 
stirsi. Egli cita a guisa di programma le parole di Marx ed 
Engels: " Voi operai avete quindici, venti, cinquant'anni 
di lotte sociali da sostenere, non solo per cambiare 
la condizione sociale, ma per trasformare voi stessi e 
rendervi degni del potere ". Nessuna lusinga, nessun 
roseo ottimismo: ' il socialismo non potrà instaurarsi 
con una sommossa "; vi è quindi oltre la violenza 
proletaria una violenza giacobina che Sorel respinge. 
I 11 proletariato diventa così l'agente di un grande 

rinnovamento morale, l' instauratore di una palingenesi 
sociale assai più completa di quella intravista da Carlo 
\Marx. La religione si restringerà ad una breve cerchia, 
sempre più limitata di seguaci e di fedeli, distinta 
dalla superstizione, lontana dalla vita politica, separata 
dalla scienza, nel santuario della coscienza dei singoli. 
" La religione d'oggi " è il più recente scrìtto di 
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Screi che sviluppa tale concetto. Nel proletariato in ì 
vece si matura la nuova coscienza morale, differen- \ 
ziata d'ogni forma religiosa: il proletariato nella so- 
cietà moderna assume veramente la posizione di 
Prometeo che tutto dovrà rinnovare: è " /a classe 
che porta i desimi dell'avvenire ". Esso ha " la missione 
di modificare il mondo, cambiandone la valutazione 
morale ^, Il pensiero borghese è intimamente roman- 
tico — egli mi ha detto in un colloquio che ho avuto 
con lui a Parigi (I) — deriva da Rousseau da Hugo 
da George Sand. La democrazia disprezza gli autori 
del secolo XVII... ma il pensiero classico rinascerà] 
sicuramente attraverso la lotta di classe. L* eloque nza l 
di Proudhon, erede dell'ideologia classica, portata 
come idea madre, come fiaccola, nel movimento cor- 
porativo del proletariato, crea il sindacalismo ". 

La sintesi drammatica di questo processo rinno- 
vatore del movimento operaio è data dallo sciopero 
generale. L'affermazione trionfale della violenza pro- 
letaria è questo sciopero: esso ha tale importanza 
che a Sorel parve bene considerarlo come un mito; 
cioè come il simbolo, come la lampada della vita 
che il proletariato deve instancabilmente seguire. 



* * * 



Una ideologia negatrice del pensiero borghese, 
nascente nell'ambiente di classe del proletariato, è 
dunque fondamentale nella concezione soreliana. La 
ideologia borghese dovrà essere rovesciata insieme al- 



(1) Riferito ne U Voce, N. 52. 1909. 
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Torganìzzazione capitalistica. Il rovesciamento dell'or- 
ganizzazione capitalistica si avrà, cioè diventerà pos- 
' sibile, quando la classe organizzata non solo sarà con- 
sapevole di se, ma avrà raggiwita la capacità tecnica. 
Quali saranno le fasi di questa crescente capacità^ 
e come e quando sarà acquistata non è dato dirlo, 
ne importa a noi di saperlo. Ma a tal (ine e d' uopo 
lo svolgimento autonomo, indipendente dal movimento 
operaio. Può dirsi che Fautonomia del movimento 
sindacale da ogni tutela politica di intellettuali, sia il 
concetto fondamentale del consiglio che Sorel dà agli 
operai sindacalisti. Tutti conoscono le parole buone, 
cotanto semplici ed oneste, con le quale conchiude 
la prefazione deìY Avenir socialiste des sindacata: 
" Operai, credete alFesperienza di un compagno che 
non ha niente da domandarvi, e che, avendo cono- 
sciuto assai da vicino gli uomini, non si lascia illu- 
dere da fantasmagorie: occupatevi dei vostri affari, 
cioè organizzate le vostre Camere di lavoro e le vostre 
cooperative : associatevi con gli altri dello stesso paese 
pei* discutere tra voi questioni pratiche; e lasciate i 
politicauiti alla loro opera di coprirsi d'ingiurie Tun 
l'altro. Voi farete così del buon socialismo ". 

Oggi forse egli non manterebbe l' esortazione per le 
cooperative che tanto danno arrecano al movimento 
operaio. Tutto lo studio e l'osservazione posteriori in 
questo più di un decennio di esperienza lo ha sempre 
più convinto della necessità di questa autonomia sinda- 
cale. In tutti i libri, fino alle Confessioni (1) del 1910, 



(1) Divenire Sociale, Roma, 1910. 
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egli non rista dal segnalare la perniciosa natura 
del politicantismo che s* intromette nel movimento 
operaio. 

IIL 

La. rivoluzione ha bisogno di una fiaccola; non 
si può più credere che basti la ragione o che prov- 
veda r andsu-e fatale delle cose. 11 tramonto del co- 
munismo e del marxismo vecchio stile, la necessità 
del sindacalismo sono dati dall' imporsi prepotente di 
questa esigenza. 

II fatalismo, cui ci adduceva la vecchia teonal 
marxistica dell* accumulazione progressiva della rie- ^ 
chezza, e vinto per sempre. Un problema di vo- 
lontà, posto da Giorgio Sorel, gli è stato sostituito. 
Abbiamo anche in Italia degli esempi di questa 
coscienza nuova che va formandosi nelle file operaie. 
11 proletariato agricolo del Parmense e del Ferrarese 
ha sostenuto delle lotte annose per l'abolizione della 
mezzadrìa che imperava nel sistema di lavoro di quelle 
terre, per sostituirvi il sistema del lavoro salariato. 
Solo quando 1' operaio si troverà libero d' ogni coin- 
teressanza nelle vicende della produzione di fronte 
al padrone, la lotta di classe potrà svilupparsi al 
completo. j 

Uno dei vincoli a questo sviluppo, nel lavoro 
agrìcolo, è la mezzadrìa. La consapevolezza e il sen- 
timento rìvoluzionarìo, si sono schierati contro tali 
forme. Così una lenta reazione si va preparando tra 
i più intelligenti operai, contro il cooperativismo che 
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parve per tanto tempo un segno precursore del so- 
cialismo. Nella conseguenza pratica si vide che il 
cooperativismo ci adduceva all' opposta riva, e trasfor- 
mava in piccoli borghesi conservatori gli operai coo- 
peratori. 

Maffeo Pantaleoni ha dimostrato definitivamente 
che la cooperativa non ha in se alcun nuovo elemento 
ed è quindi incapace di creare alcuna innovazione nel 
sistema produttivo. 

Se Giorgio Sorel non ha ancora di proposito 
trattato della questione delle cooperative di fronte al 
sindacalismo, l' esperienza di questi ultimi anni ci 
pi^Iinette di trarre delle conclusioni molto precise. 
I La condizione presente del socialismo in Italia 

'si deve al crescente sviluppo cooperativista. Dopo il 
H904 tutta la forza del partito socialista si andò con- 
centrando nelle cooperative contadine della Romagna 
e dell* Emilia. Lentamente quei vasti gruppi agricoli 
si trasformarono e divennero larvatamente conservatori 
e fiduciosamente irreggimentati nei quadri del socia- 
|Usmo. Si ebbe contemporaneamente al disparire della 
irrequietezza audace del sentimento sindacalistico della 
rivoluzione, 1* arrestarsi della coscienza che quei pro- 
letarti rivelavano nell* azione quotidiana, se anche non 
r avevano lucidamente consaputamente determinata nel 
pensiero . 

Ed allora tutto il soffio ianovatore che 1* orga- 
nizzazione operaia aveva portato nella vita politica del 
paese, andò dopo il 1905, spegnendosi e presto finì: 
il marasma che, graveolente, ancora oggi infetta la 
nostra atmosfera sociale tornò e s* accrebbe anzi per 
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la invadente degenerazione socialista. Senza la devia- 
zione irreparabile delle cooperative e la decadenza 
conseguente del sentimento rivoluzionario, noi avremmo 
potuto assistere ad esperienze notevoli del metodo 
sindacalista. L' allure era tale che non sappiamo dove 
ci avrebbe condotti : Y esast)erazione della lotta di 
classe, poteva rinnovare la Tiazione, sovvertire e spo- 
stare i valori morali, determinare uno slancio nuovo 
della produzione, spezzare forse la cerchia del prote- 
zionismo che ci opprime e tarpa le ali della terza 
Italia nella corsa verso la ricchezza. Quando il prole-/ 
tariato agricolo fosse stato rinnovato, tutta la nazione 
doveva subirne le inapprezzabili conseguenze. La 
nuova scuola sindacalista non poteva trovare sanzione 
migliore alla propria dottrina. L' azione avrebbe giu- 
stificato se stessa e create le condizioni del suo stesso 
sviluppo. Una nuova vita poteva nascere da! diverso 
porsi delle circostanze. Oggi nulla possiamo dire : il 
nostro commento retrospettivo a ciò che non fu, potrà 
anzi apparire superfluo e vano. E invece utile quando 
se ne può trarre un criterio per Y avvenire. Il Maoi- 
smo consente questo studio della storia, poiché attinge 
alle cause originarie dei fatti e permette che si in- 
daghi sulle possibili variazioni ove le premesse fossero 
state diverse. " Marx — dice Arturo Labriola — non 
considera 1* economia fuori dell' uomo e perciò prov- 
videnza che agisca dall'esterno;... considerando le 
cose dal punto di vista di una azione già compiuta 
e giunta a piena maturità, ci pare di scorgere l' in- 
fluenza delle " circostanze "; ma quando noi consi- 
deriamo V azione al momento del suo iniziarsi, le 
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^ circostanze " ci appaiono come date che 1* uomo 
pone nella sua libertà " (t). 



* * * 



Tutto r enorme danno che gì' intellettuali arre- 
cano al movimento opermo, risulta in modo chiaro 
dalla considerazione della storia italiana dopo il 1 900. 
Il movimento socialista fu dovuto, nei suoi primi inizii, 
a intellettuali che predicarono e importarono il marxi- 
smo; ai medesimi fu dovuta la deviazione politicante 
del socialismo. Fu il partito socialista che diede al 
socialismo un colpo d* arresto dal quale oggi ancora 
non mostra di rilevarsi. La parola di Sorel presaga 
e saggia, non cessa dal consigliare 1* autonomia come 
unica via di scampo. Non è raro il caso che anche 
da parte di sindacalisti si deplori che Giorgio ScN'el 
non abbia mai vissuto nel movimento operaio. Credo 
invece che ciò sia stato un vantaggio. Egli ha dimo- 
strato di aver saputo cogliere dei dati d* importanza 
straordinaria meglio che se ogni giorno vivesse a con- 
tatto colle realtà dell* organizzazione. I socialisti orga- 
nizzati in partito andarono fatalmente a cozzare, come 
Sorel disse cento volte, all' ostacolo delle elezioni e 
si corruppero. Disgraziatamente avevano molta influenza 
nel movimento operaio e la loro luce trasmisero alle 
organizzazioni. 11 movimento autonomo è invece al 
coperto da simili contagi. E 1* anti-intellettualismo di 
Sorel risponde cosi bene alle esigenze di fatto della 



(I) Arturo Labriola — Marx nell* Economia e come teorico 
del Socialismo — Lugano, 1908. 
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classe proletaria, che si è diffuso largamente nelle 
fije operaie, ove la diffidenza verso il declassè rivolu- 
zionaoio, studente o avvocato, è ormai da tutti gli 
operai sentito. Sotto questo aspetto noi possiamo dire 
di essere ali* inizio di una nuova fase del movimento 
operaio, che ora veramente comincia a far da se, 
mentre 1* immigrazione di scontenti e di spostati che 
già avveniva ai tempi del socialismo è cessata, e 
la percentuale dei sindacalisti intellettuali è minima. 
Quelli che restano fiduciosi seguendo colla loro attività 
il movimento, hanno da assolvere il compito assai 
importante d' impedire che la cultura e Y ideologia 
borghese e democratica si diffondano nelF ambiente 
operaio. L' opera di Sorel su questo punto è un vero 
apostolato. " Tutti i nostri sforzi devono tendere ad 
impedire che le idee borghesi vengano ad avvelenare 
la classe che ascende: gli è perciò che non si sarà 
mai fatto abbastanza per tagliare ogni legame fra il 
popolo e la letteratura del XVlll secolo ". Questo 
è r epilogo conclusivo delle Illusioni del T^rogresso. 
Nel proletariato, dunque, in quanto fa la sua 
lotta di classe vi sono tutti gli elementi essenziali oltre 
che della guerra presente, della formazione avvenire 
della nuova società cui la lotta stessa ci condurrà. 
La teoria dell' intuizionismo di cui dirò più avanti ha 
qui un posto considerevole. Marx come Proudhon 
ebbero la coscienza precisa di tale fatto. Sorel illu- 
minò e precisò i concetti dei due grandi e ne trasse 
una dottrina completa, basandosi sulle risultanze sto- 
riche corse neir ultimo quarto del secolo XIX e in 
questi dieci anni fervidi del nostro ventesimo. 
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Il proletariato non ha bisogno di scienza o di 
maestri o di condottieri. Non ha neppure bisogno di 
studiare o teorizzare ciò che intende raggiungere. 
" Dal momento che una classe che concentra nelle 
sue mani gì' interessi rivoluzionari della società, s* è 
sollevata (1), trova nella sua situazione stessa, il con- 
tenuto e la sostanza della sua attività rivoluzionaria. 
Abbatte i suoi nemici, prende le misure che la ne- 
cessità della lotta esige; le conseguenze dei proprii 
atti la fanno agire. Essa non si dà a delle ricerche 
teoriche sul compito che le è proprio ^ (2). 

In una pagina del libro Justice dans la Revo- 
lution et dans V Eglise, Proudhon pone in luce la 
differenza fra lavoro e scienza e la superiorità del- 
l' operaio di fronte all' uomo di scienza. " La scienza 
è speculativa e non chiede nessuna facoltà all' infuori 
dell* intelletto. L' industria al contrario è speculativa e 
plastica insieme, suppone nella mano una abilità di 
esecuzione adeguata all'idea concepita nel cervello ''(3). 

Creare nel proletariato la coscienza di questa 
superiorità della propria missione di fronte al mondo 
borghese già lucida in Proudhon, e di questa suffi- 
cienza a compiere da solo, al di fuori di ogni inter- 
vento di teorici, la rivoluzione che rinnoverà le basi 
della società, come già Marx affermava, significa 
creare l' impulso massimo all' azione ed elevare la 



( 1 ) Possiamo considerare i* organizzazione di classe uno stato 
permanente di rivoluzione. 

(2) Marx — La tutte des classes en France — trad. frane, p. 16. 

(3) Proudhon — De la justice dans la revolution et dan$ 
VÉglise — Volume IL 
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tensione rivoluzionaria stessa del proletariato. E nelle | 
Illusioni di cui ho detto, Sorel ci dice ancora molte 
volte la incapacità specifica dei letterati e degli ideo- 
logi ad intendere la realtà necessaoia del ritmo eco- 
nomico e dell* impulso rivoluzionario e pone come 
missione del sindacalismo contemporaneo di " demolire 
r impalcatura di menzogne convenzionali di cui risulta 
la metafisica di gente che volgarizza le volgarizzazioni 
del secolo XVIll. " 

Una conseguenza di questo esclusivismo è la 
posizione antitetica che il proletariato viene ad assu- 
mere di fronte a tutta la società, a tutta la nazione. 
11 proletariato diventa così la negazione del mondo 
nel quale vive. Il ritmo che deriva da questa antitesi, 
disvela nella forma più brutale 1* inflessibilità irrime- 
diabile della crisi storica che travaglia la società. 
E nel contempo precisa e determina la condi- 
zione del proletariato in quanto produttore, delinea 
nettamente insomma, senza ambagi, i confini delle 
classi. Tutta T inanità dei tentativi di amalgamare le 
classi fra di loro, di trovare delle possibili forme di 
accordo su basi ideologiche, è provata dall* opera 
del Sorel in modo irrefutabile. 



IV. 



L' importanza che Sorel ha nella storiografia so- 
cialista è, a mio vedere, assai prossima a quella di 
Marx ed Engels e superiore senza dubbio a quella di 
Proudhon. E esattissimo dire che egli è il capo di 

A. Lanzillo ' Giorgio Sorel - 4 
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una nuova scuola, poiché ha delineato una forma di 
sindacalismo che era confuso ed impreciso nell' enorme 
complesso degli eventi sociali. Inoltre egli ha posto le 
basi che separano la concezione sindacalistica del 
mondo dalle spurie forme rivoluzionarie democratiche 
e demagogiche, ed ha infine chiaramente mostrato 
in che cosa veramente consiste la realtà del movi- 
mento proletario. Marx non poteva dirlo perchè man- 
cava a lui la possibilità di osservare il nuovo fatto che 
era la chiave di tutto: la vita sindacale, il fenomeno 
dell* organizzazione come normale metodo della lotta 
operaia. Il genio di Meu'x non poteva essere profezia 
messianica. Proudhon d* altra parte visse in un' epoca, 
in un paese, in un ambiente troppo complesso e diffi- 
cile; sopratutto egH aveva nella propria psicologia 
di passionale e di moralista un insormontabile osta- 
colo air intendimento del moto operaio. La visione 
della grande rivoluzione incombeva su lui, il mondo 
democratico era troppo realtà vissuta perchè riescisse 
a negarlo, la sua coscienza di francese, quindi di 
nazionalista, il suo temperamento di cattolico lo avvin- 
cevano. 

Solo Marx r ebreo, terribile e inesorabile, poteva 
vedere; egli non era trascinato dalla leggenda Napo- 
leonica, non sentiva il peso della tradizione, non aveva 
il fresco ricordo della Rivoluzione francese. Proudhon 
era invece profondamente un figlio dei tempi, un 
seguace dell' impulso, un irrequieto. L* angoscia inte- 
riore non gli consentiva l' analisi fredda e spassionata, 
la inunensa stima che aveva della propria personalità 
gli oscurava la obbiettività inalterabile degli eventi 



I 
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storici. Non potè essere per questo ne filosofo ne 
economista, ne socialista ne anarchico. Fu Proudhon. 
£ non è poco. 

Come in Marx, in lui sono i germi di tutto il 
socialismo, in un suo lato essenziale. 

Da Marx, Engels e Proudhon io credo che 
gli storici futuri passeranno ad Antonio Labriola 
ed a Giorgio Sorel. Il resto cadrà od è caduto: 
Lassalle, Bakunin, gì* Internazionalisti, i primi socia- 
listi, la scuola marxista non possono neppure confron- 
tarsi a quelli. 

La sventura che incolse il Marx, ed è spiega- 
bilissima, fu di non esser capito. A Proudhon, peggio 
ancora, avvenne di non esser più neppur letto dopo la 
sua morte, mentre quando era vivo aveva a fare con un 
pubblico del tutto impenetrabile a ciò eh* egH diceva. 

Quando nel 1892 Sorel pubblicò un articolo 
intomo a Proudhon in una rivista francese, parve 
veramente una esumazione. 

Cominciò da allora un lieve risorgere dell* inte- 
ressamento dei socialisti francesi ali* opera del barbuto 
scrittore di Besangon. Le disgrazie di Marx sono 
più gravi se pur egualmente scoraggianti. Fu letto 
ancora vivente e venne malinteso. Se e vero che è 
una disgrazia di avere degli scolari perchè senza 
dubbio altereranno il pensiero del maestro (1), la 



( 1 ) Non so quanto sia precisa la notizia che m* è stata riferita, 

che questo malanno sia per accadere al Bergson. Gli scolari suoi 

incapaci di dare sviluppo alla sua filosofia colla meravigliosa fioritura 

d* immagini attraverso le quali si spiega il maestro, cadono spesse volte 

nel ridicolo e nel brutto. 
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cosa mai si verificò con maggiore audacia che coi 
Marxisti. Questi furono i più coscienziosi guastamestieri 
del loro caposcuola. 

Si deve ad Antonio Labriola, Giorgio Sorel e 
Benedetto Croce, il merito impareggiabile d' aver 
ridato la serietà ad una grande dottrina che era ca- 
duta nelle mani dei Plekanoff d'Europa. 

La posizione e 1* importanza dei tre grandi critici 
è notevolissima ma la loro opera raggiunge fini diversi 
ed è variamente svolta. La critica del Croce è di chi 
considerò il marxismo da storico e critico delle idee, 
preoccupato sopra tutto di ritrovarvi quegli insegna- 
menti pratici sopravissuti ad un sistema ormai sorpas- 
sato. Egli dice a spiegare il suo metodo di studio, 
alla fine del libro su Hegel (I): " Se alcuno mi do- 
mandasse se bisogni essere o no hegeliano e se io 
sono hegeliano, potrei dopo tutto ciò che ho detto, 
dispensarmi dal rispondere, lo sono e credo che 
bisogni essere hegeliano, ma nello stesso senso in 
cui chiunque abbia ai tempi nostri mente e cultura 
filosofica, è e si sente tutt' insieme eracliteo, socra- 
tico, platonico, aristotelico, stoico, scettico, neo-plato- 
nico, cristiano, buddista, cartesiano, spinozista, leihni- 
ziano, vichiano, k,antiano; e via dicendo. Nel senso 
cioè che ogni pensatore ed ogni movimento storico 
di pensiero, non può essere passato senza frutto, senza 
deporre un elemento di verità che fa parte, consape- 
vole o no, del pensiero vivo e moderno. " 



(1) Croce. Cih che è vioo e ciò che e morto della filosofia 
di Hegel — Laterza, Bari, 1907. 
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Quindi del Marxismo il Croce accetta una tal 
parte che gli riesce gradita, e trasforma il materialismo 
storico in canone d'interpretazione, " Il concetto di canone 
non dovrebbe incontrare difficoltà, perchè esso non 
importa nessuna anticipazione di risultati ma è solo 
un aiuto a cercarli '. Quindi la tesi del Croce ci 
riporta nell* ingrato pelago ove non si ha per discer- 
nere i fatti storici, ne barca ne vela. Perciò quan- 
tunque in molte parti egli ci abbia dato un prezioso 
concorso a chiarificare le idee sul Marx e le sue 
dottrine, 1* opera del Croce non esaurisce per nulla il 
ponderoso problema. Antonio Labriola ha il merito 
grandissimo d* aver esposto con entusiasmo ed elo- 
quenza, per il primo, il materialismo storico che la 
social - democrazia tedesca aveva avvolto d* un impene- 
trabile mistero, mentre in Italia Achille Loria ne 
faceva allegro scempio ed Enrico Ferri col mera- 
viglioso senso antiscientifico che gli è particolare, 
riduceva ad una buffa cosa antropologico - positivisto - 
lombrosiema che egli chiamava determinismo-economico. 
Ma Antonio Labriola s* era posto da un punto di 
vista dannoso: quello appunto della sunnominata so- 
cial-democrazia alemanna, accettandone i dogmi del 
partito, al di sopra dell* organizzazione. Egli pecca 
insoinma dell* istessa colpa di Marx il quale però aveva 
la grande scusante d' essere morto dieciannove anni 
prima. Questa idea preoccupa tanto Labriola che 
sminuisce la portata dei suoi scrìtti, perchè è costretto 
a trattare nella maniera più astratta i fatti, per non 
essere costretto a rìconoscere le contradizioni fra le 
deduzioni del Marxismo e le condizioni politiche della. 
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Social - democrazia. Mentre perciò l'intendimento di 
Labriola nell* enunciare le sue tesi, era di andare 
assai più lontano del Croce egli non riesce a stabilire 
un metodo ben precisato (1). La grandezza di An- 
tonio Labriola è data dall* averci mostrata tutta la l 
profondità delle vedute di Marx intomo alla Storio- 
grafia, ma gli sfuggi fatalmente tutta la portata del 
movimento sindacale. Mentre V opera del Croce quindi 
riduce la portata del materialismo storico e anzi nega 
che sia " una nuova costruzione a priori di filosofia , 
della storia o un nuovo metodo del pensiero storico ", 
il Labriola pone in luce tutta l' immensità che la filo- 
sofia generale del mondo intravista da Marx contiene 
in se, quantunque un pregiudizio ideologico lo trat- 
tenga dal vedere nella sua completa potenza la realtà 
della lotta di classe. 

Sappiamo invece che quando Sorel cominciò a 
studiare il Marxismo nel 1894, Marx in Francia era 
quasi sconosciuto. Anche Sorel, come Croce e La- 
briola comincia a studiare il Marxismo da filosofo, 
tentando cioè di ricercsu-e 1* importanza filosofica delle 
tesi marxistiche, senza preoccuparsi del socialismo. 
Solo posteriormente, quando V Ere Nouvelle e Le 
^evenir Social sono scomparsi, verso il 1900, vediamo 
Sorel cominciare a studiare il Marxismo nel suo vero 
lato utile e fecondo, in quanto cioè abbia relazioni 



(1) A questo proposito, Sorel mi faceva una voha osservare 
che il tentativo di indagare le orìgini del Cristianesimo (nel 3. Volume 
dei Saggi) non è riuscito perfettamente. Giustamente il Croce confuta, 
nel suo libro sul Marxismo, questa interpretazione. 
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coir attività proletaria. V*è perciò una profonda diffe- 
renza fra gli scrìtti di Sorel d' indole tutta filosofica, 
come i prìmi articoli delle due riviste citate, e quelli che 
egli ci lascia dopo che VAvenir socialiste des syndacats 
segnala la sua mutata coscienza. Il nuovo pathos sotto la 
cui azione egli scriverà d'allora in poi, è di enorme 
importanza, sia per intendere 1* uomo, sia per 1* effica- 
cia che i suoi scrìtti potranno avere per lo sviluppo 
teorìco del socialismo. Quando comincia a studiare il 
movimento operaio ed il nuovo meraviglioso fatto dei 
sindacati operai, egli s* avvede di tutta 1* agile potenza 
che si cela nel marxismo quando sia liberato dagli 
elementi erronei che ha ancora in se. La profonda 
antitesi che separa il socialismo dalla social democrzizia 
gli è rìvelato dal dramma storico che si svolge con 
Dreyfus quando anch* egli attraversa la sua parentesi 
di ubbrìacatura democratica. Nello stesso tempo l'im- 
portanza del partito disp2u-e dinanzi a lui, sia per 
r orìentamento dei suoi studii, sia per la delusione 
democratica che gli offre i nuovi elementi a nuove 
indagini sulla natura del movimento operaio. Gli 
elementi che vanno lentamente innestandosi e fon- 
dendosi nella sua coscienza noi li vediamo assommarsi 
in lui, finche gli daranno la chiave di volta del Sinda- 
calismo: la violenza sindacale. 

L'importanza massima della crìtica soreliana al 
marxismo consiste precisamente nell* aver spostato 
r obietto dell' indagine. E il movimento operaio che 
egli studia attraverso una filosofia; non più, come 
Croce e Antonio Labrìola la dottrina del Marxismo. 
Tutta la fecondità che la crìtica soreliana ha in se 
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dipende da questo spostamento. Che molti elementi 
del marxismo vadano perduti e sismo abbandonati 
per via, non importa, Sorel guarda allo sviluppo del 
sindacalismo ed ai bisogni della sua filosofia, non alla 
conservazione feticista del marxismo. 

Una siffatta pregiudiziale teorica, aveva impedito 
ad Antonio Labriola la completa percezione. La natura 
dell* indagine del Croce tutta filosofica, con il fine 
determinato di vedere lo sviluppo di una certa ten- 
denza filosofica, aveva reso fecondo per gli studiosi 
che verranno, ma limitato nei riguardi dell'indagatore, 
lo studio del Croce; l'opera del Sorel invece è una 
spregiudicata ricostruzione di un nuovo edilìzio, di 
cui Marx è la pietra angolare e non 1' architetto. 

* * * 

A chi osservi il movimento operaio in Europa, 
verrà dato di vedere una profonda diversità fra quello 
tedesco e quello di Francia, fra le Trades Union e 
le leghe italiane. A prescindere dalle differenze ine- 
vitabili derivanti dalla razza, dai costumi ecc., vi 
sono delle differenze essenziali, profonde, d'indole 
generale, che attingono alla concezione stessa delle 
cause ultime del movimento operaio alla filosofia di 
esso, le quali danno la caratteristica del movimento. 
Sono cose diverse il movimento operaio, e il movi- 
mento sindacalista : 1* uno può essere la materia prima 
del secondo, il quale e però qualcosa di molto più 
preciso e perfetto. Tutta l' Europa, anzi tutto il mondo 
oggigiorno è sulla direttiva apertamente antisindaca- 
listica. Eccettuate la Frsmcia e in parte l'Italia, 
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codesta dottrina non riceve presso alcun popolo il 
riconoscimento e la sanzione della vita operaia. 
^^ Abbiamo quindi due sindacalismi, cioè due forme 
di movimento operaio : I* uno fenomeno statico di 
organizzazione del proletariato con fini di migliora- 
mento : r altro fenomeno dinamico di movimento rivo- 
luzionario che guarda ai migliorcunenti come mezzi ed 
armi di ulteriori e più stabili conquiste. Mentre 1* uno 
ha un contenuto strettamente economico, vive e agisce 
nei confini della stretta legalità, non sente 1* amore 
della rivolta e il fascino della riscossa, 1* altro è tutta 
una pulsante tensione verso la rivoluzione preparata 
e compiuta con mezzi di violenza."^ E evidente che il 
sindacalismo vero, sinché se ci poniamo dal criterio 
logico delle finalità che si propone, è il secondo. 11 
primo non ha nulla di caratteristico perchè abbia un 
nome speciale... non è neppure riformismo perchè 
talora si mantiene severamente lontano dalla vita poli- 
tica come fu fino ad or son pochi anni in Inghilterra 
il movimento delle Trades Union, E un corporati- 
vismo innocuo ed egoistico, privo di importanza storica./ 
Per me tutta la colossale organizzazione dei sindacati 
tedeschi ad fini della rivoluzione che voglio, non ha 
importanza, se non come materia brutta e grezza dalla 
quale può nascere una forte tendenza riooluzionaria. 
La differenza vale e s' accentua anche negli scio- 
peri e neir indirizzo quotidiano dell* organizzazione. 
Nella forma pacifica (per dir cosi) si hanno alte 
quote, quindi grandi riserve, organizzazioni numerose» 
metodi di lotta basati prevalentemente sugli arbitrati» 
sui ripieghi elettorali, ecc. ecc. 






\ 
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^ La forma rivoluzionaria invece, si contenta di 
organizzazioni poco numerose ma composte delie mi- 
noranze più audaci, domanda ai propri socii una quota 
minima, rifugge da arbitrati e compromessi. Questo 
ultimo è il sindacalismo che Sorel ha studiato.^ 

Nel mondo ladino esso trionfa per la tradizione 
classica che è sangue del nostro sangue. Esso pre- 
suppone un senso di fierezza, una volontà di libera- 
zione, un alito di sacrifizio. Tutto ciò Sorel esprime 
\ coffìp senso del sublime. Lo sciopero sia pure perduto, 
non lascia 1* amaro disinganno della sconfitta quando 
la schiena del proletario lottante non si è chinata. La 
vittoria morale, anche quando vittoria s* ottiene, su- 
pera di assai la portata materiale del miglioramento 
economico. A combattere tali lotte non è d* uopo 
grandi riserve e lunga preparazione, non condottieri 
ne protettori. La massa per 1* impulso della sua co- 
scienza, sia pure oscura, abbandona lo strumento del 
lavoro e resiste, non perchè la Cassa sindacale gli 
fornisce i mezzi della propria sussistenza, ma perchè 
sente che 1* onore della propria classe gì* impone il 
sacrifizio. (I) 



(1) Le differenze di fatto che derivano da ciò sono enormL 
Attualmente le organizzazioni tedesche per resistere alla serata dei 
padroni, nella gigante lotta dell' industria edilizia, hanno in cassa venti 
milioni, mentre gli operai d* arte muraria di Roma di Bologna di 
Milano hanno intrapreso lo sciopero senza un soldo di riserva...; ora 
in Germania i padroni giuocano a colpo sicuro perchè il giorno ia 
cui i venti milioni saranno esauriti la battaglia è vinta per essi. In Italia 
invece a Bologna han e in parte a Milano vinto gli affamati muratori. 
A Roma e a Milano la tenacia della resistenza fu meravigliosa. 



\ 
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E quindi la massa che decide ; fra le organiz- 
zazioni locali, provinciali e nazionali v* è la massima 
autonomia, la Confederazione vale solo come efficace 
arma di propaganda e come istituzione rappresentativa 
di fronte alla borghesia: non come organo gerarchi* 
camente superiore. 

Quante volte il movimento operaio si riduce allo 
studio dei suoi problemi tecnici immediati senza cu- 
rarsi d* altro, diviene insufficiente e incapace di assol- 
vere la sua missione storica. 

Dunque la salute dipende dall* avere sempre 
presente al pensiero la grande idea della rivoluzione. 

L* altro sindacalismo è, ripeto, innocuo e si 
adagia tranquillamente nella forma politica democra- 
tica. Tutti gli sforzi del riformismo mirano a con- 
servare questo stato crepuscolare della coscienza pro- 
letaria e fare credere ai lavoratori che tutto il rag- 
giungibile consista negli aumenti di salario o nella 
diminuzione delle ore di lavoro se e quando le condi- 
zioni dell* industria Io consentono. Quindi l'azione rifor- 
mista riesce in ultima analisi ad un* opera conservatrice. 

La rivoluzione è impossibile se si riduce il pro-ì 
blema del socialismo nei limiti di una questione pura- 
mente economica; il proletariato si trasforma e perde 
il sentimento rivoluzionario. La questione perciò è 
posta da Sorel come d' indole prevalentemente eti caJ 
Chi non conosce da presso il movimento operaio, può 
forse credere, che questo sentimento rivoluzionario cui 
alludo cosi spesso sia in qualche modo illusorio o 
retorico. Invece il lato più impressionante e mirabile 
del movimento operaio, è nella vita interiore degli 
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operai organizzati, quale si manifesta nella esteriorità 
quotidiana della loro esistenza. 

Il pensiero della Rivoluzione li incalza in ogni 

momento : tien luogo di tutti i vani problemi d* indole 

letteraria o scientifica o artistica che occupano il resto 

[del mondo. Essi sentono sempre presente questo senso 

rivoluzionario, che è realtà vissuta e vibrante, che e 

> la luce calda, che è 1* atmosfera psicologica nella quale 
r^ivono ed agiscono. Specie nei centri industriali questo 
elemento interiore si esplica nella sua massima ten*- 

I sione. La bellezza del Sindacalismo è nella profonda 
umanità eh* esso sveglia in coloro che lo fanno. In 
un* epoca di decadentismo estetico e di corruzione 
politica e di utilitarismo morale come la nostra, niente 
V* è che possa commovere e trascinare, quanto il fre- 
mito che agita 1* incomposta classe operaia, nel suo 

. slancio verso' qualcosa che sebbene indefinito ed im- 

. preciso, sarà certamente libertà. 

Tutto un lievito benefico è nella concezione 
rivoluzionaria. Arturo Labriola nel suo mirabile libro 
su Marx pone in luce il contenuto morale di questo 
dissidio. La lotta di classe risulta dall'amara constata- 
zione della propria servitù che il proletariato va fa- 
cendo ogni giorno. 

" La rivolta dell* operaio, dice Labriola, contro 
il capitalista deriva dalle condizioni morali create 
dalla fabbrica, anzi più strettamente del giogo auto- 
ritario che il proprietario appesantisce sul collo del 
lavoratore ". E evidente che in quanto il proletariato 
sente questo lievito di rivolta, abborre ogni mezzo 
termine che prolunghi la sua condizione d'inferiorità, 
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€ che ogni miglioramento transitorio, ogni aumento di 
salario non basta a rendere pacifica la lotta di classe. 
Anzi r aumento di benessere è un incitamento alla 
lotta stessa. Il proletariato ha un fine preciso; egli 
vuol tutto ciò che viene creando e che non esisterebbe 
senza di lui. Perciò ogni lotta con lo scopo il più 
modesto e limitato di un lieve miglioramento, riesce 
ad un episòdio importante della grande ed universa 
lotta di classe, quando sia desto il sentimento rivolu- 
zionario. Ogni sciopero ha un elemento morale fortis- 
simo ed ogni concezione economica del socialismo si 
infrange contro questa verità. Il socialismo è qualcosa 
di nettamente separato dalla scienza economica e dalla 
sociologia. Tutta 1* economia è sconvolta se vogliamo 
introdurre in essa il concetto di sciopero. La lotta di 
classe resta al di fuori e al di sopra della competizione 
economica, della finzione che ogni atto economico 
presuppone. 

Ho citato la pagina degli Insegnamenti in cui 
Sorel parla dell* artificialità della lotta di classe. Da 
lì deriva che il sindacalismo potrebbe anche non 
avvenire. Forse non. accadrebbe se il proletariato si 
democratizzasse e cadesse nella concezione della vita 
borghese; anzi senza dubbio la politica democratica 
lo ha allontanato moltissimo e lo ha reso più difficile. 
La coscienza operaia è insidiata ad ogni passo: la 
sua ideologia peculiare è minata dalle forme demo- 
.cratiche: essa perciò vive confusa e spesso soffocata 
dal prevalere delle menzogne borghesi. 

Perchè si chiarifichi e precisi definitivamente, 
bisogna dargli una forma concreta, una visione com- 
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prensibile, un obietto sul quale converga e si riposi: 
e lo sciopero generale di cui ho già parlato. La signi- 
ficazione storica di sciopero generale e accessibile 
alle menti operaie, e tangibile, sperimentale ed è poi 
la negazione assoluta definitiva del mondo nel quale 
il proletariato vive. 

» # # 

Mi preme chiarire ancora la posizione di Sorel, 
che visto al di fuori della Francia si presta assai 
air interpretazione erronea in cui sono caduti i pochi 
critici italiani che si sono occupati di lui. Anche 
Proudhon è terribilmente oscuro e spesso inesplicabile 
e spessissimo contraddittorio ; ma la contradizione cessa 
quando si risale ali* epoca in cui scrisse, ali* ambiente 
che lo circondava e dava il pathos ai suoi libri. 

Sorel scrive in Francia e nella Francia uscita 
daiV affaire Hreyfus: la sua concezione sindacalista 
deve essere per un certo aspetto inquadrata in questo 
sfondo. 

La democrazia in Francia si presenta alquanto 
diversa che negli altri paesi : in nessun paese abbiamo 
una tradizione giacobina più grande e più profonda- 
mente radicata nell* animo del popolo. La rivoluzione, 
la grande rivoluzione è diventata leggenda. 

Ciò fa si che mentre negli altri paesi il sinda- 
calismo deve lottare prevalentemente contro il rifor- 
mismo pacifista della collaborazione di classe, in 
Francia v' è un altro pericolo che è più grave ancora: 
la degenerazione giacobina, cioè 1* insurrezionalismo 
come sistema, estraneo alle preoccupazioni ed alle 
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finalità della lotta di classe. Tale condizione di cose 
ci dà, la caratteristica del movimento operaio in 
Francia. Mentre in Germania e in Inghilterra la demo- 
crazia si manifesta nella forma di legislazione sociale, 
mentre in Italia tenta invano di condurre la questione 
nel campo dell* anticlericalismo bloccardo e riesce col 
cooperativismo a placare un po' 1* irrequietezza ope- 
raia, in Fremcia la leggenda giacobina non consente 
questi mezzi; qui si è costretti a far deviare il prole- 
tariato non con i miraggi ingannatori della legislazione 
sociale, ma con la non meno ingannatrice lusinga 
della sommossa in difesa della giustizia, della libertà, 
dell' eguaglianza, della fratellanza, parole alle quali da 
più di un secolo il proletariato francese regalò molto 
del suo sangue. 

Ora la concezione giacobina non è meno lontana 
dal sindacalismo che la concezione riformista. 

Anzi il giacobinismo è nella sua genesi storica' e" 
psicologica la stessa cosa, che il riformismo democra- 
tico. Hervé deriva in linea diretta da Rousseau e da 
Robespierre attraverso Blanqui, la Comune, Malon e 
r affaire Dreyfus, Il giacobinismo è l' estrema pro- 
paggine di una forma stessa : la democrazia. E quindi 
di antitesi al sindacalismo in quanto questo significa 
rivoluzione consapevole, organicamente intesa e ver- 
tente poi su una questione immanente alla storia: la 
lotta tra salariati e salarianti (1). 



(I) * Gli anarchici — mi dice Sorci in una lettera — non vogliono 
capire che il sindacalismo è rivoluzionario in tutt* altro senso che 1* a- 
narchia; essi vogliono tutto demolire senza curarsi del domani e non 



mmmm 
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Perciò s'inganna il Borgese quando dice che la 
concezione della storia di Sorel è giacobina (I). E 
precisamente antigiacobina. Se avesse tenuto maggior 
conto del libro sulla Violenza, Borgese non sarebbe 
caduto in questo errore. Parlerò in seguito della rot- 
tura fra Sorel e gli anarchici che appunto dimostra 
coi fatti la diversità di concezione. Sorel ebbe il me- 
rito di delimitare 1* essenza del sindacalismo non pure 
di fronte al mondo borghese, ma anche di fronte alle 
tendenze anarchiche che sono pericolose quanto il 
riformismo pel turbamento che arrecano alla coscienza 
operaia (2). In fondo eccetto il sindacalismo tutta 1* i- 
deologia politica contemporanea (3) è eredità di quel 
secolo XVIII contro il quale Sorel conduce da anni 
juna vera crociata. Dal pericolo giacobino noi italiani 
tsiam o poco minacciati. È in Francia eh* esso è più 
grande. Sorel ebbe in passato una simpatia molto viva 
verso gli anarchici che mantenevano desto il senti- 



vedono che questo domani significherebbe (come in tutte le rivolu- 
zioni) la dittatura dei capi del movimento; il sindacalismo intende 
demolire organizzando una forza operaia così grande, che ogni ditta- 
tura diventi impossibile e che il lavoro debba ripren'^ersi in condizioni 
completamente nuove. Lagardelle ha espresso più volte questa differenza, 
dicendo che il sindacalismo è un socialismo d* istituzioni. ' .^ 

(1) G. A. Borgese — La vita e il Libro - Torino, Bocca, 
1910. Nel capitolo su G. Sorel e il Sindacalismo. 

(2) Nelle Confessioni dice: " l'ideologia sindacalista non è che 
r interpetrazione d^li scioperi condotti secondo Fazione diretta. ' 

(3) Bisogna escludere il movimento tìeìY Action franfaise di cui 
parlerò in seguito. 



- 65 - 

mento rivoluzionario e incitavano il proletariato alla 
violenza, e rispondevano con brutale disdegno ali* ele- 
mosina della beneficenza sociale che la borghesia 
largiva al proletariato. Possisuno riconoscere questo 
lato benefico, che insieme ali* astensionismo mai tra- 
dito, forma la parte più seria dell'anarchismo. Ma 
r affaire Dre^fus fu una lezione assai dura per Sorel, 
poiché gli anarchici francesi continuano a seguire con 
simpatia 1* indirizzo confuso d* altra volta eccetto quelli 
che sono entrati nel movimento operaio. 

Il recentissimo caso Ferrer venne a dimostrare 
tutta l'importanza delle tesi di Sorel. Briand favori 
con tutti i mezzi le dimostrazioni antispagnuole, perchè 
così il proletariato era trascinato ancora una volta sul 
terreno massonico delle sterili lotte per cause non sue. 
L'agitazione prò Ferrer cessò infatti quando l'Inghil- 
terra intervenne (a quel che si diceva in quel tempo) 
perchè finisse. Il caso Ferrer si prestò mirabilmente 
ai fini dei socialisti francesi, sempre illusi di ripren- 
dere il loro ascendente sulla massa operaia, ed al 
giuoco di Briand e di Jaurés si prestarono come sem- 
pre i giacobini ingenui. 

Il Borgese nella critica citata dice che G. Sorel 
è un reazionario. Ed avrebbe ragione se egli avesse 
spiegato il suo pensiero. E reazionario di fronte al 
giacobinismo, al blanquismo, all' insurrezionalismo her- 
veista, all'anticlericalismo. £ reazionario di fronte a 
tutto il confusionismo rivoluzionzuio che non sia lotta 
di classe. Ed è inutile il dirlo di Giorgio Sorel, non 
è una sua caratteristica, se non nella misura che ha 
contribuito allo sviluppo della dottrina sindacalista. 

A. Lanzillo - Giorgio Sorel - 5 
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Tutto il Sindacalismo è reazionario: come lo spi- 
rito della dottrina esige E una dottrina dalle linee 
molto sobrie e precise e riesce perciò di assai difficile 
intendimento anche nelle stesse file operaie. Anzi in 
queste è sopratutto uno stato d* animo, esse fanno del 
sindacalismo senza saperlo. Io credo che assai diffi- 
cilmente r organizzazione di tutti gli operai potrà 
venire alla nostra direttiva, la quale esige una co- 
scienza superiore nella massa e delle condizioni gene- 
rali nell'economia del paese affatto eccezionali. Il 
sindacalismo per ia sua costruzione rigida, non è 
adatto a trascinare le folle, poiché pone lontana la 
compensazione finale del sacrifizio presente; esso quindi 
resterà probabilmente acquisito ad una minoranza, al- 
meno fino a quando una nuova educazione non si 
abbia nelle generazioni operaie che dia loro una nuova 
forma iniziale di coscienza. Ma il sindacalismo ha i 
suoi giorni di vendetta: latente esso vive in fondo 
all'anima del lavoratore ed esplode quando la guerra 
s'acutizza e s'esaspera. Perciò il sindacalismo ha 
sempre ragione. Probabilmente anche la rivoluzione 
finale avverrà quando circostanze concomitanti forse 
casuali verranno a renderla possibile. 

Certo è però che la rivoluzione avverrà senza 
dubbio quale Sorel dice nell' interpetrazione del mo- 
vimento storico che egli dà. 

E destituita di ogni serietà la obiezione che si 

muove da alcuni, fra cui anche il Borgese e il Prez- 

zolini (I), al Sorel, che egli non è letto o capito 

neir ambiente operaio. La cosa ripeto non ha alcuna 

] importanza. Sorel interpetra ciò che crede vedere nel 
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confuso agitarsi del mondo operaio, e la portata della 1 
sua opera non dipende per nulla dalla diffusione piti 
o meno grande dei suoi libri nelF ambiente opera io. \ 
Di Marx non è giunto al proletariato che il celebre 
detto Proletari di tutto il mondo uniteci : ciò non toglie 
che Marx abbia intuito in modo meraviglioso la realtà 
operaia onde la sua gloria rinverdisce senza posa. 
La coscienza sindacalista non nasce dalla lettura di 
alcun libro, si plasma nell* azione. La filosofia del 
Marxismo è tutta in questo. Sorel ci dà una valuta- | 
zione della realtà operaia che vale per se stessa in . 
quanto sarà confermata dall* avvenire. E possibile, 
— fif^go un ipotesi — che la rivoluzione operaia più non 
avvenga, come — altra ipotesi — che accada in altra 
forma oggi imprevedibile ed invisibile. Noi accettiamo 
quella di Sorel perchè vediamo che risponde meglio 
ai dati di fatto dell* organizzazione operaia. Non ci 
ripromettiamo dal suo diffondersi alcuna efficacia nel- 
r indirizzo storico, o almeno crediamo che in misura 
assai lieve potrà influire a formare la coscienza della 
breve elite operaia che ha tanto • d' ingegno e di 
cultura per capire Sorel. Fra molto tempo forse la 
filosofia generale di Sorel, lo spirito, 1* essenza vera 
e concentrata del suo pensiero potranno penetrare 
nella grande massa, ma ciò avverrà secondo la 
maggiore o minore felicità che 1* intuizione di ScH'el 
ha in se, e cioè se il movimento operaio non 



( I ) Giuseppe Prezzolini — La Teoria Sindacalista — PerreDa, 
Napoli. 1909. 
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degeneri o si corrompa, se tutte le speranze di 
rinascenza morale che noi riponiamo in esso non 
siano, tutte, fino ali* ultima, smentite, a nostro su- 
premo disinganno, dall* avvenire ( I ). 

» « » 

Recentissima è la rottura di Giorgio Sorel con 
gli anarchici francesi, che spinti dal sentimenta- 
lismo del triste caso Ferrer tentarono di trascinare 
ancora una volta la classe lavoratrice di Francia 
a difendere principii non di classe ed a battersi 
jper motivi d'indole democratica. L' affare Ferrer 
segnò per Sorel uno dei più bei momenti della 
sua vita. 

Egli aveva in un intervista concessa alV Action 
Francaise lumeggiato il fenomeno Ferrer quindici 
giorni avanti 1* esecuzione di Barcellona. L'agitazione 
era all'ora a Parigi assai artificiale, montata in gran 
parte dalla Massoneria. Sorel naturalmente si asteneva 
dal minimo commento sul merito della questione in 
Ispagna, egli giudicava la ripercussione del fatto in 
Francia, ove era sfruttato con finalità politiche tutte 



(1) Sorel ha la fede del Sindacalismo ardeatissima anche 
oggi. ' Le ideologie superiori che avevamo attribuito al movimento 
operaio, si ha il diritto di sperare che rinascano, se oggi sembrano 
spente, come tutte le ideologie. La nostra civiltà occidentale ha delle 
riserve inestinguibili di sublime, che manifestano la loro esistenza nei 
tempi di crisi, ora le crisi sociali sono necessarie conseguente dell'eco- 
nomia moderna ". Così da una sua lettera. 
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everse (I). Ed osservava come Ferrar sì prestasse 
l>enissiino perchè lontano ed invisibile e servire da 
leggendario eroe alla politica bloccarda. (2) Ed infatti 
le sue previsioni si avverarono. Dopo 1* esecuzione 
<:apitale, egli scrìsse nel Tìivenire Sociale un lungo 
articolo / dolori dell'ora presente cjie fu una amara 
rampogna per tutto quel perìodo di agitazioni in- 
consulte. 

Come ^ già nell' intervista de\Y Action Francaise 
anche qui egli, solo, contro tutta la stampa d' Europa 
proclamò la neutralità del proletarìato in una sommossa 
che aveva finalità politicanti. Contro la veneranda 
figura di lui dagli anarchici d* Italia e di Francia 
si lanciò a piene mani 1* insulto... (3) 



(1) Anche in Italia infatti la democrazia massonica colse a 
volo r occasione per fare una campagna anticlericale nella speranza 
di costringere Giolitti ad abbandonare i ministri clericaloidi del suo 
■gabinetto. 

(2) Egli ha scritto altra volta che * quando dei ricordi storici 
hanno preso una forma molto astratta, diventano molto più forti nel 
nostro spirito delle riflesàoni che noi facciamo sui fatti deUa vita cor- 
rente *. Ciò che dice per il tempo (a proposito del turbamento che la 
rivoluzione francese arreca allo sviluppo del socialismo) vale anche 
per la distanza. Nelle Illusioni del progresso infatti Sorel studia la 
influenza che il libro di Tocqueville Les democraties en Amerique 
«sercitò su tutti gti scrittori politici della prima metà del secolo XIX e 
perfino su Proudhon. 

(3) In Italia nella Demolizione di Milano (1 febbraio» 1 aprile 
1910) Sorel fu in modo veramente indegno per la forma e la super- 
ficialità .attaccato dall* anarchico Fabbri. Io risposi nel Divenire Sociale 
(1 Maggio 1910) tentando di trasportare la polemica nel campo delle 

idee e dei rapporti che passano tra sindacalisti ed anarchici. 
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Egli non ha mai risposto. Riporto qui una 
pagina tolta da una lettera che mi diresse in quel 
tempo : ' Gli anarchici sono, quasi tutti degli intel- 
lettuali, che considerano la classe operaia buona sola 
ad eseguire i loro ordini. Ciò che Marx ha detto nel 
1873 nella brochure: L* alliance de la démocratie 
et Vassociation mtematìonale des travailleurs è sempre 
vero e non sarebbe inutile di far leggere quell* opuscolo 
un pò* più che non sia letto... GÌ* intellettuali non si 
occupano che del loro avanzamento e sono rivoluzio- 
nari, in quanto ciò li fa giungere ai primi gradi, più 
che per amore alla rivoluzione. E veramente mera* 
vigUoso che gli anarchici rivendichino ai loro erot 
intellettuali Y invenzione del sindacalismo. Invece 
allorché gli operai anarchici comincieu-ono ad entrare 
nei sindacati si ebbero molte esitazioni dei capi in- 
tellettuali dell* anarchismo, ma le loro opposizioni st 
calmarono quando si disse loro che i sindacati sarebbero 
delle sedi eccellenti per la propaganda aneu-chica; 
ma Tesperienza ha dimostrato che gli operai anarchici» 
divenuti sindacati, non si sono occupati molto di anar- 
chismo, ed allora i capi intellettuali haui riconosciuto 
che il sindacalismo poteva avere Teffetto di Soppri- 
mere ogni loro autorità sul mondo operaio../ Il sin- 
dacalismo è, in un certo senso, il contrario delKanar- 
chismo, poiché suppone una organizzazione spontanea 
delle forze operaie, mentre gli anarchici, come gli 
statalisti vogliono che le forze operaie siano dirette 
dagli intellettuali che fanno la filosofia del mondo futuro' . f 

Anche per intendere questa rottura con gli anar- 
chici verso i quali Sorel aveva dimostrato sempre 
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una tacita simpatia, bisogna tener presenti le condi- 
zioni attuali della Francia. 11 Ministero Briand segna 
il culmine cui 1* organizzazione democratica sia giunta: 
tanto che si hanno perfino segni precursori di una 
crisi che non possiamo prevedere quanto profonda e 
in quale senso possibile. La Repubblica è caduta 
nel disprezzo di tutti, il parlamentarismo è il trionfo 
della mediocrità più nauseante, la giustizia corrotta, 
la stampa venduta: tutta l'organizzazione sociale che 
gravita intorno all'asse dello Stato è in uno stato di 
profondo decadimento morale e di corruzione poli* 
tica... Contro la terza repubblica, vigile e impavida, 
forte più che di tutto, della grande forza morale che 
le viene dalla sua verginità passata e dalla sua con- 
sapevolezza sindacalistica presente, è la Confedera- 
zione del lavoro. Gli anarchici si son lasciati anche 
essi trascinsu'e dall* utopia filosofica, quelli che sono 
onesti e sinceri, o da argomenti meno astratti e più 
tangibili gli altri. D'altronde gì' intellettuali non pos- 
sono non schierarsi col regime che rappresenta il 
trionfo del razionalismo, che è quindi una loro crea- 
zione della quale essi si sentono orgogliosi. 

Questo distacco di Sorel dagli anarchici fu seguito 
da una polémica molto violenta che si ebbe verso i primi 
del gennaio ultimo scorso tra Hervé ed uno dei segre- 
tari della Confederazione Generale del Lavoro, Yvetot. 
Poiché Hervé dava dei consigli un po' autoritari alla 
Confederazione, Yvetot rispose nella Voix du Peuple 
pregando il professore di risparmiare le sue omelie 
di cui la Confederazione non sentiva il bisogno. Ed 
Hervé ribatte di nuovo cose molto feroci consigliando 
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gli operai di guardarsi ' dal cadere nel cretinismo 

sindacalista ed ouvrieriste ". La distanza che esiste 

fra operai ed intellettuali nell' intendere il movimento 

di classe, già posto in luce da Sorel, veniva così 

confermata. 

* * * 

Qualche anno dietro corse pei giornali italiani la 
notizia che Giorgio Sorel aveva abbandonato il sin- 
dacalismo. La cosa fu molto discussa con stupore da 
parte dei giornali conservatori, con mal dissimulata 
gioia da parte dei giornali bloccaiuoli che vedevano 
in questo distacco un sintomo del prossimo tramonto 
del sindacalismo. Di tanto in tanto i democratici sen- 
tono il bisogno di proclamare la morte del sindaca- 
lismo... come i bambini che urlano per paura del buio. 

Sorel s* era distaccato semplicemente dai sindaca- 
listi intellettuali. In uno degli ultimi suoi scritti che 
rimonta al gennado e vide luce nel divenire Sociale 
del 16 Maggio egli riafferma con le seguenti alte 
parole la sua fede immutata nelle idee sindacaliste : 
' Gli uomini che avevano sperato, con fede affatto 
disinteressata, che il socialismo rinnoverebbe il mondo, 
dedicarono la loro opera e tutte le loro facoltà d'in- 
venzione filosofica à trarre dal movimento operaio 
fondato sull* azione diretta, una interpetrazione degna 
di figurare fra le più alte ideologie; i loro sforzi nu- 
merosi ed ardenti non potevano non raggiungere lo 
scopo di creare un'opera notevole. Tale impresa è 
oggi avanti abbastanza, perchè si possa dire che il 
sindacalismo ha già segnato oggi il suo posto nella 
storia del pensiero ". Giorgio Sorel quindi è sempre 
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sindacalista. Allora perchè il suo distacco? Nella sua 
essenza esso è un gesto coerente. Già nella lettera 
autobiografica che precede queste pagine è detto da 
lui stesso qualcosa. Qui preciso. Come il distacco con 
gli anarchici fu dovuto alla posizione di fatto che 
costoro vennero assumendo di ultimi ed estremi difen- 
sori dell'ideologia borghese, Sorel abbandonò quella 
frazione d* intellettuali del sindacalismo, che venivano 
assumendo un atteggiamento che^ urtava ali* armonia 
filosofica ed ideale del sindacalismo. 

Giorgio Sorel negando tutta la democrazia, 
in ciò include una nozione pratica di suprema 
importanza. Sorel è antiparlamentare. Come conse- 
guenza logica e della dottrina e della esperienza egli 
ha proclamato la separazione netta che esiste fra la 
classe proletaria e l'organizzazione poHtica della de- 
mocrazia, fra il sindacalismo e il parlamento. Questo 
postulato della teoria sindacalista è più di ogni altro 
importante perchè è il più pratico. La nozione reale 
nella quale si vedrà la negazione del sistema de- 
mocratico, da parte del proletariato sindacato, sarà 
nell'astensione da ogni forma elezionistica del governo 
borghese. La lotta antidemocratica sarà infeconda 
£nchè non si svolgerà nella forma tangibile della lotta 
contro il parlamento, contro la politica, contro 1* uo^ 
mo-cittadino, per l'operaio, " adattato dalle condizioni 
storiche del capitalismo ". (1) Il naufragio morale della 



(1) Possiamo dire che anche in Italia nessun movimento vera- 
cemente innovatore potrà mai esser tentato, se non ali* infuori e contro 
il parlamentarismo. La mia affermazione può valere anche per i partiti 
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repubblica francese porta a questa battaglia un soc- 
corso insperato di esperienza storica. 

L* antiparlamentarismo di Sorel è la conclusione 
logica di tutto il sindacalismo. Tutta l'ideologia bor*^ 
ghese conclude al parlamento. Tutta la rivoluzione 
borghese ha creato un solo grande strumento, il par- 
lamento. La filosofia del XVIII secolo proclaunando 
i diritti dell* uomo e del cittadino proclamava la forma 
elezionistica come base del mondo sociale che inau- 
gurava. E infatti attraverso le forme elezionistiche la 
rivoluzione borghese si compie, la democrazia si per* 
feziona, la repubblica in Francia, la 'monarchia costi- 
tuzionale altrove si assettano. Tutta l'ideologia bor- 
ghese ha la sua massima espressione nel parlamento. 
Negare l'ideologia e accettare il parlamento è incoe- 
rente ridicolo assurdo puerile. Perciò l' antiparlamen- 
tarismo anarchico è teoricamente un'assurdità, come 
l'elezionismo socialista è una buffonata. Tutta la fin- 
zione costituzionale riposa suU* organismo parlamentare 
e discende dal trinomio che la rettorica della hlaguc 
democratica chiama immortale. La negazione e impli- 
cita alV uno e all' altro. L' anarchia accetta Y ideologia 
e repelle la sua attuazione: è l'istessa logica dei 
riformisti che per molto tempo andau-ono alla Camera. 



borghesi che volessero ridare all'Italia la coscienza della propria mis- 
sione e della grave responsabilità storica che dovrebbe sentire. — La 
farsa ignobile della vita pubblica italiana non può essere ancora liqui- 
data dalla classe proletaria, che in metà del territorio nazionale quasi 
non esiste. Elssa potrebbe essere finita da una energica azione nascente 
dalle più intelligenti frazioni borghesi consapevoli di sé, e libere del 
feticismo elettorale e superiori alle speranze di arrivismo politicante. 
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e rifiutarono il potere. L'espressione suprema e mas- 
sima della civiltà borghese è la forma elettiva di 
governo che in fondo è il riconoscimento della ditta- 
tura filosofica di Rousseau sulla ideologia politica del 
secolo XIX e XX. Tutta la scienza costituzionale 
universitaria e cesarea, non ha aggiunto un jota a quel- 
r oscuro e difficile libretto del Contratto Sociale, Dopo 
centoventi anni doveva venire Carlo Maurras a oppu- 
gnare e distruggere le oscure tesi del cittadino di 
Ginevra. Il socialismo si era sempre cullato del sogno 
di conquistare lo Stato. La menzogna costituzionale 
del sistema elezionistico non era mai apparsa ai socia- 
listi. Proudhon scrive e freme... scorge qua e là la 
realtà storica... predica l'iniquità del voto» ma va 
air assemblea ed invoca la democrazia. Egli sente che 
la democrazia e una bugiarda parola e più bugiarda 
tirannide e arde di angoscia nell'affanno di ritrovare 
il filo conduttore. Come un navigante che vede di 
tanto in tanto lontano un lumicino e poi lo perde di 
vista, e di nuovo lo scorge e lo perde per sempre, 
Proudhon indaga fino alla morte e non trova la chiave 
della cupa e impassibile realtà che giace al fondo 
del mondo sociale ch'egli vuole spiegarsi. 

Marx con maggiore precisione intuisce la posi- 
zione del problema elezionistico, ma non dice la pa- 
rola che definitivamente doveva segnare 1' abisso che 
separa il socialismo dall' urna elettorale. Quando viene 
il Sindacalismo, esso è per molto tempo avvinto alla 
tradizione marxistica, di cui attinge il fondo nella sua 
gloriosa verità, e perciò malsicuro si arresta davanti 
al problema del voto. Tutta una tradizione ancora. 
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oggi più che tradizione, stato d* animo, ci presenta il 
voto come un diritto. Perchè si dice I* operaio do- 
vrebbe rinunziare al suo diritto? Ma dove è il diritto 
ove esso non può difendere colui che ne è investito? 
Il diritto di voto può valere per chi ha patrimonio da 
difendere e da far rappresentare. Il lavoro non può 
essere rappresentato. La difesa del saJario e del diritto 
operaio può essere delegata? Il sindacalismo risponde 
no. La lotta di classe può essere proseguita in parla- 
mento ? La logica e Y esperienza rispondono no. Ha 
libertà politiche da difendere I* operaio? Si, ma se 
egli e debole, sappiamo storicamente, eh* egli è op- 
presso egualmente dal potere esecutivo che rappre- 
senta la forza. Se la legislazione sociale è un danno, 
se le leggi noi le neghiamo per la definizione stessa 
della nostra dottrina, se il diritto pubblico, il solo che 
riguarda il proletariato in gran parte sfugge al diretto 
intervento del parlamento, fissato com* è, negli statuti 
e subordinato all' arbitrio del potere esecutivo, se 
la tutela della finanza dello Stato è fatta necessaria- 
mente in funzione degli interessi delle grandi correnti 
economiche del paese, senza alcuna considerazione 
della massa sotto questo aspetto insignificante dei 
proletarìi, perchè e come noi dovremmo persistere" 
nell'aberrazione elezionistica ? Badate che ogni ope- 
raio che vota, dimostra di credere in un sistema 
unitario che egli respinge ogni giorno nel sindacato 
di mestiere, ogni volta che vota implicitamente sente 
in minor misura la portata della sua forza effettiva, 
sente cioè di dover delegare ad altri la propria difesa. 
Tutta r etica operaia viene minata dall' esercizio elet- 
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torale, senza che in compenso di questo grande as- 
surdo, si ottenga il minimo vantaggio. 

L* esperienza del socialismo ci dice anzi come 
la funzione parlamentare uccida 1* anima rivoluzionaria. 
I migliori uomini del proletariato han perduto la loro 
energia, il giorno che sono entrati alla Camera dei 
deputati. E la malattia specifica che Marx chiamava 
il cretinismo parlamentare ? 

Come noi si sia restati per tanto tempo vittime 
di questa illusione non so. So che la respirabile 
aura di una nuova vita, ove potessi rìdere della 
irresistibile commedia della vita parlamentare, mi e 
stata data dalla lettura delle opere di Sorel. Lo spi- 
rito della sua filosofia inspira un disprezzo il più grande 
per il mondo democratico-parlamentare. Oggimai la. 
questione che ci agitava è definitivamente risoluta: la 
negazione e completa. L* operaio rivoluzionario non 
accederà più alle urne. L'avvenire ci darà questo 
risaltato immancabile. Solo quel giorno la borghesia 
sarà minata dal più profondo pericolo. Oggi ancora 
la menzogna p2U'lamentare fa breccia sull* animo dei 
lavoratori e serve di balu8u*do alla democrazia. L* in- 
vocazione del sulSragio universale ne è la prova. 

Mai strumento più innocuo ebbe più lunga du- 
rata e più vile successo di ipocrisia e d* inganno. 
Ancora 1* altro giorno leggevo di un deputato agrario 
della Germsuiia che sosteneva francamente la necessità, 
di tener pronto un manipolo di IO soldati che sgom- 
berasse il Reichstadt quando gli onorevoli eletti della 
nazione assumessero pose pericolose di fronte al potere 
esecutivo... 1 Ed allora per questo la classe operaia si 
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dovrebbe affaticare a mandare i suoi rappresentanti in 
Parlamento ? 

Pure cosi. Il parlamento sarà sempre quello che 
la frazione più forte della borghesia vorrà che sia... 

« « • 

L* antiparlamentarìsmo di Sorel si andò formando 
quando le vicende tristi dell'aj^^aire Dreyfus rivelarono 
tutto il profondo disinganno che la Francia provava di 
fronte alla decadenza della terza Repubblica. La risul- 
tanza più triste di questo affaire fu 1* arresto del movi- 
mento socialista, avvenuto proprio quando il socialismo, 
ufficialmente, toccava i fastigi del potere coli* ascesa al 
ministero di Millerand. La repubblica francese veniva 
condotta verso la sua decadenza, appunto sotto la prote- 
zione del socialismo politico. 11 distacco dal mondo parla- 
mentare s'imponeva come misura igienica preservatrice. 

L* antiparlamentarismo sindacalistico si differenzia 
intanto dall* antiparlamentarismo anarchico perchè non 
^ come questo una manifestazione rivoltosa di malcon- 
tento, ma risponde ad una organica concezione della 
vita sociale del proletariato. Perciò l' attegiamento del 
sindacalismo di fronte al parlamento non consente 
alcuna deviazione, pena Y incoerenza e quindi il tra- 
dimento del sindacalismo stesso. Purtroppo in pratica 
ancora buon numero di sindacalisti son parlamentari: 
essi derivano dai partiti socialisti e risentono perciò 
r antica malattia di cui Marx ha dato la riportata 
definizione. Sorel si distaccò dai sindacalisti intellet- 
vtuali francesi quando s'avvide ch'essi non erano com- 
pletamente scevri di simpatie per il politicantismo. Come 
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ti vede è un distacco che per nulla implica rinuncia 
alle dottrine, ma anzi è una dimostrazione di più in- 
tensa solidaiìetà con la vera causa operaia. 

" Vi sarebbe io credo — dice in una sua lettera 
il Sorel — un ordine di considerazioni d' indole tutta 
pratica da presentare agli operai che credessero utile 
di votare per dei candidati detti di classe. Se consi- 
deriamo unicamente i vantaggi materiali ed immediati 
che può arrecare il potere, la migliore tattica da se- 
guire consisterebbe nel votare per i democratici più 
ignoranti, che non capiscono nulla delle questioni operaie 
e che sono del tutto estranei alla vita intema dei 
sindacati; siffatti consiglieri comunali, provinciali e 
deputati sono / più facilmente intimidabili e non sa- 
pranno essere tanto abili da trarre partito dalla pos- 
sibile debolezza delle organizzazioni sindacali. Gli 
uomini politici più pericolosi per gli operai sono quelli 
che conoscono a fondo il mondo sindacale, e avendo 
degli amici fra i capi del movimento, possono allorché 
e loro utile produrre delle scissioni e assicurarsi cosi 
il potere. Non è senza ragione che la borghesia fran- 
cese ricca ha posto tutta la sua fiducia in Millerand 
ed in Briand ; — nel secondo più che nel primo — 
li suppone capaci — più di Clémenceau — ad agire 
come dissolventi nel mondo sindacale ; Briand avendo 
avuto delle relazioni strettissime con i più noti rivo- 
luzionari, pare ai borghesi particolarmente adatto a 
salvaguardare 1' ordine e ad opporsi alle manifestazioni 
operaie. ' L* ironia che si sente in questi consigli mi 
pare caratteristica del temperamento di Sorel, ne il 
valore intrinseco del consiglio è diminuito per questo. 



^ 
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VII. 



L* ultimo atteggiamento della coscienza di SoreU 
conseguenza della conversione dalla democrazia, è 
data dalla simpatia con cui osserva il movimento 
antirepubblicano ed antidemocratico dcW Action fran- 
^aise. Questo movimento poco conosciuto in Italia» 
assume una crescente importanza. 

Da lontano è sconosciuto com*è presso di noi il mo- 
vimento della nuova scuola dell'ai c//oai Fran^aise deve 
parere assai strano. (1) Invece quando si studiano, con 
animo libero da preconcetti e da formule, le teorìe che 
V Action Francaise propugna, si resta colpiti dalla sug- 
gestiva efficacia di una teorìa che s* impone al pen- 
siero per il suo rìgore logico e la sua perfezione 
crìtica. 

L.* Action Francaise e Y opera di un uomo : Carla 
Maurras. Noi in Italia, che non ignorìamo 1* ultimo 
libro di Alfredo Fouillée o la più stupida pochade delle 
scene parigine, non conosciamo ancora Carlo Maurras. 
E pure Egli ha scrìtto dei volumi di crìtica letteraria, ha 
scrìtto un libro su Firenze, ha parlato del classicismo e 
di Roma e sopratutto è il solo grande scrìttore politico 
esistente, non solo in Francia ma forse in Europa. 
Dopo Montesquieu e Tocqueville la Francia dovrà 



(I) E inutile dire che il nazionalismo francese veramente am» 
mirabile per la sua serietà dignitosa» non ha nulla a che vedere con 
le buffonate scimmiesche del nazionalismo italiano. Il Carroccio e gli 
altri giornali nazionalisti nostrani rivelano tutta la grande povertà 
intellettuale e politica dei riformisti borghesi della terza Italia. 
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annoverare Maurras. Un libro di Maurras è un trionfo 
del pensiero e della forma insieme. Una veduta larga 
e sintetica di vasto orizzonte storico egli rivela in 
uno stile robusto, largo, dal ritmo armonico come una 
scultura ellenica, e forte di una intensa efficacia per- 
suasiva, profondamente materiata della passionalità che 
questo fortissimo scrittore provenzale racchiude nel- 
l'anima. Dieci o quindici volumi egli già ha dato, 
da quando dalla repubblica dei letterati passò alla 
lotta contro la repubblica dai politicanti di Francia. 
La sua Enquéte sur la Monarchie e la sintesi di 
dieci anni di studio sulla condizione della Francia, 
di dieci anni di azione e di propaganda. Oggi, 
ancora quarantenne egli può vantarsi di aver su- 
scitato un movimento che non finirà facilmente, e 
nel quale la repubblica trova un ostacolo assai maggiore 
di quel che non ostenti. Attorno a Maurras è fiorita 
utia giovane schiera che è fa più bella dell'intelli- 
genza francese contemporanea : Leon di Montesquieu, 
Lucien Moreau, Jacques Biinville, Louis Dimier, 
Georges Valois, Pierre Lasserre, Henry Vaugeois, 
mentre altri ha trascinato da^li altri campi ove mili- 
tavano: Jules Lemaìtre, Paul Bourget, Leon Daudet, 
in parte Maurice Barrès. Con riviste, con un giornale 
quotidiano, con conferenze, con lezioni, con lo svi- 
luppo lento e sicuro di un sistema filosofico e poli- 
tico, essi si propongono di porre uà argine alla demo- 
crazia, trasformando r anima d^i francesi, per distrug- 
gere domani la repubblica. 

Il programma de\Y Action Francaise è " la con- 
dsmna sistematica della rivoluzione " L.* Action Fran- 

A. Lanzillo - Giorgio Sorel - 6 
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faise e infatti un movimento di reazione a tutto il 
regime presente. 

Nella filosofia e nella politica, nella concezione 
generale della vita sociale, come nel sistema ammi- 
nistrativo, la gioventù monarchica oppone il suo al 
vigente sistema. 

La repubblica si appella ai principi dell* 89: la 
liberta, 1* eguaglianza, la fratellanza: la nuova scuola 
(chiamiamola cosi) si richiama all'autorità all'ordine 
alla tradizione. La rivoluzione francese ha proclamato 
il trionfo dell'individuo contro le catene feudali e 
corporative, la teoria nazionalista proclama il ritomo 
all'antica organizzazione di classe, che dia ad ogni 
individuo il suo posto, accertato per storia e per tra- 
dizione sin dalla culla, in quella sua schiera di lavoro, 
in quel suo nucleo di origine. La rivoluzione ha pro- 
clamato il diritto dell'umanità polverizzando i diritti 
della razza e l' unità storica del popolo, la scuola del 
nazionalismo integrale s' appella, come a supremo 
scopo di vita, alla nazione, nucleo della vita sociale 
creata, e vivente nella lingua e nella coscienza se- 
colare. 

Perciò r epoca rìvoluzionaiia che ha dominato la 
Francia dalla caduta della Bastiglia ad oggi, appare 
ad essi un' epoca d' anarchia. Bisogna tornare indietro, 
risalire la storia, cancellare questa fase di follia, ricol- 
legarsi alla Francia monarchica che precede la filosofia 
demolitrice e nefasta deìY Enciclopedia, e l' abisso de\- 
V Ancien Regime, ristabilire su solide basi un organismo 
sociale che non sia alla mercè delle fluttuazioni elet- 
torali e delle vicende della politica. 
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Di fronte perciò alla repubblica, che è 1* attua- 
zione ultima e presso che perfetta dei prìncipi rivo- 
luzionarì, Y Action Fran^aise rappresenta la tradizione, 
r antitesi, la concezione politica opposta, la monarchia. 

La monarchia è invocata come la sola forza costan- 
te, permanente che sappia raccogliere le forze disperse 
ctella Francia ed indirizzarle ad uno scopo voluto e con- 
sapevole. E una necessità logica vche s* impone alla co- 
scienza. La salute pubblica esige che sia ferma e stabile 
la fonte del potere nella nazione. Lucien Moreau 
cosi spiega la necessità della monarchia: ' L'eredità 
è un principio di successione, logicamente e storica- 
mente preferibile all'elezione del capo dello stato — 
logicamente, perchè il capo dello stato si trova inte- 
ressato per ragioni dinastiche a non sprecare un capi- 
tale che non è passegero ma ereditario — storica- 
mente perchè V Ancien Regime non ha mai presentato 
una successione di persone cosi mediocri come quelle 
che son passate alla presidenza della terza repubblica ". 

La monarchia che V Action Francois vuole instau- 
rare deve essere alleata della Chiesa. La Chiesa Cat- 
tolica è una forza unitaria immensa, un serbatoio di 
energie morali e di tradizioni così grande, che lo Stato 
deve appoggiarsi ad esso, pur restando al di fuori della 
sua signoria. Non clericalismo ma alleanza dei due 
supremi poteri nella vita quotidiana per raggiungere i 

fini comuni. 

* * * 

L,* Action Francaise vuole dunque un rinnova-] 
mento morale della Francia, attraverso il suo rinno- '' 
vamento politico ; vuole rinvigorire la concezione clas- 



1 
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I sica della vita, rendere profondamente sentiti i doveri,. 

g^eare delle forti direttive al pensiero ed all'azione. 
In un suo libro, dice Maurras che un presagio 
storico è stato sui destini di Parigi. Qjiivi è stato inve- 
stito dell* autorità imperiale quel grande Giuliano l'A- 
postata che primo tentò la restaurazione delle idealità 
classiche in Europa; forse ancora una volta dovrà da 
P£uìgi partire la crociata che deve rinnovare il mondo 
in un nuovo classicismo. 

1 metodi di questo gruppo audace e valoroso,, 
sono quelli della resistenza e della forza contro 
la forza, cioè v*è in essi una buona dose del 
sentimento di violenza che i sindacalisti accettano 
come normale direttiva di lotta. Cosicché tra sin- 
dacalisti e nazionalisti vi sono alcuni punti di coin- 
cidenza: nella concezione generale e nel metodo, in 
quanto alcune delle idee sono comuni: la filosofia 
stessa della vita si identifica; la finalità sindacalista 
trascende naturalmente di molto le finalità delY Action 
Franfaise ma pure parte da una certa base comune : 
sostituisce all'unità la molteplicità; tutti e due pon- 
gono come presupposto della vita sociale la separazione 
netta e precisa delle classi, dalla lotta delle quali 
dovrà nascere l'equilibrio. 

Una critica profonda, fondata specie sulla debo- 
lezza della dottrina in quanto trascura l' elemento eco- 
nomico della società, può farsi: forse Y Action Fran- 
faise apparirebbe una grande e generosa utopia, ma 
qui non è il caso. La sua teoria varrà come trattato 
sull'arte di governare, ed è per questo che dò al 
Maurras un posto fra i primissimi nella scienza 



i 
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•della Politica. In lui Y*è Macchiavelli che scrìve il 
prìmo trattato sul goverao, e v* è Dante Alighieri 
<]uando traccia la sua grande utopia del De Monar- 
chia (I). Ma che agli albori del secolo XX si possa 
instaurare un mondo profondamente diverso, distrug- 
gendo interessi ormai tanto avvallati nell'organismo 
sociale presente, no. La monarchia in Francia potrà 
tornare, ma sarà la monarchia dei Savoia, o quella 
inglese, o la tedesca, quella di Luglio o di Orleans, 
non mai la dinastia che stia a suprema regolatrice 
del paese al di fuori e al di sopra delle correnti eco- 
nomiche e sociali, che coli* urto quotidiano la sgreto- 
lerebbero,, come la rupe isolata nel mezzo del mare 
che le onde d'ogni parte attaccano e distruggono. 
Non credo che la società borghese possa vivere aPl 
r infuori di un sistema costituzionale che renda pos- « 
sibile la coesistenza agli infiniti interessi particolari 
che fluttuano in essa, e debbono, come che sia, 
trovare una compensazione ed un equilibrio. La ne- 
gazione può venire unicamente dalla classe operaia, 
che è di fatto la negazione economica e storica. La , 
teoria borghese deìY Action Fran^aise ha forse il di- 
fetto di essere antiborghese. 

Però lo stato d' animo che Y Action Fran^aise 
rappresenta nella borghesia è troppo importante perchè 



( 1 ) Carlo Maurras ha attinto molto, se non erro, nello sviluppo 
della sua dottrina, a Proudhon. Oltre che lo spirito di Proudhon, si 
ritrova in Maurras l'indirizzo politico generale che si vede in Prou- 
dhon. Non intendo per nulla sminuire la grandezza di Maurras, quando 
anco si sia collegato ad un così degno precursore. La scuola del- / 
V Action Fraiìfaiae si rannoda a de Maistre, Taine, Renan, Comte. 
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non sia approvato da chi abbia intendimenti onesti e 
sereno giudizo. 

Nella corruzione della Francia repubblicana che 
ho già qua e là prospettato, e che risponde ad una 
osservazione scrupolosamente obiettiva, questo gruppo 
del nazionalismo integrale risponde troppo ad una 
forma di riscossa, perchè Sorel, che giudica e guarda 
da filosofo della storia gli avvenimenti, possa non 
esseme colpito. 

La teorìa che ho esposto, che non va confusa 
col nazionalismo di Derouléde, o col monarchismo 
fsemi-bloccardo del Qaulois, implica la volontà di 
' restaurazione morale della Francia. Sorel ha, come si 
vede dalla lettura di questo libretto, al più alto 
grado la preoccupazione morale, che infoima tutta la sua 
vita di pensatore e di filosofo. Egli approva lo spirìto 
deir^c//on Francaise come è vicino all'essenza della 
Chiesa cattolica, come forse si è avvicinato al socia- 
lismo; sono i due lati del problema umano che ogni 
anima, che ha fede, vorrebbe risolvere. Come che si 
voglia vedere il socialismo, esso implica un problema 
morale e per la sua altitudine attinge alla profonda 
ed oscura tragedia della vita dello spirito: confina 
colla religione. Il fiorire del socialismo nel periodo del 
massimo trionfo del positivismo è la causa forse più im- 
portante della sua corruzione. 
: Come egli aveva dimostrato nel libro degli Inse- 

' gnamenti Sociali, per lo sviluppo del socialismo è 
necessaria una forte e produttrice borghesia. La rina- 
scenza del sentimento della conquista nei padroni» 
crea di contraccolpo il sentimento rivoluzionario del 
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proletariato. Perciò il ridestarsi attraverso le teorie* 
deìY Action Fran^aise, del senso di guerra nella bor- i 
ghesia francese, può portare un forte contributo allo 
sviluppo della nostra lotta di classe. Per questo i 
sindacalisti di Francia guardano con occhio benevolo 
r opera dell'^ c//on Francaise, specie nella sua critica 
demolitrice della terza repubblica. \ 

Ma Y Action Francaise non potrà compiere mai 
la sua instaurazione monarchica fino a quando il pro- 
letariato non sarà diventato perfettamente estraneo, 
indifferente ed ostile alla repubblica. Ora io non credol. 
che il proletariato guadagnerebbe nulla dall* esistenza 
della Monarchia o della Repubblica, tuttavia sono 
fermamente convinto che ogni più lieve passo in 
difesa della repubblicia stessa ssu'ebbe estrema follia. 
Naturalmente per evidenti ragioni politiche la frazione 
realista usa verso le organizzazioni operaie un linguaggio 
ed un contegno particolarmente benevoli, ma la cosa non 
ha importanza. Lo scopo politico di quell* atteggia- 
mento è troppo evidente perchè possa illudere i lavo- 
ratori francesi. Anzi un libro di Giorgio Valois (1) 
che mira a porre in accordo monarchia e proleta- 
riato, non riesce a persuadere, perchè viene a ne- 
gare r elemento essenziale del sindacalismo, che è il 
sentimento rivoluzionario che vuole sovvertire la pre- 
sente schiavitù economico-morale del lavoratore. Ora 



(1) Valois - La Monarchie et la classe OiDfriére - Parìs^ 
Nouvelle Librairìe Nationaie, 1908. - E un libro scrìtto molto bene, 
e lumeggia appieno uno stato d'animo latente nella Francia contem-^ 
poranea. 
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^rma dovendo restare questa schiavitù, qualunque 
forma politica è pel proletariato indifferente. 

Perciò di rapporti tra Y Action Francaite e il Sin- 
.dacalismo non ve ne sono, ne potranno mai esservene. 
^Cio non toglie che il settarismo che la democrazia 
sempre usa contro i suoi avversari, e che è di solito 
basato sulla calunnia e 1* insinuazione, non lasci passare 
occasione per far cadere sui sindacalisti e- specie sul 
Sorel che è discretamente odiato, da quelli che egli 
inesorabilmente e sanguinosamente fustiga, stupidi so- 
spetti di alleanza coi seguaci del neo-nazionalismo. 

L* assurda insinuazione va fino a fantasticare di 
un complotto realista-sindacalista! Non più tardi del 
23 Maggio 1910 il Gii Blas pubblicava una nota 
evidentemente ufficiosa, nella quale tentava porre in 
cattiva luce una visita d* indole tutta personale fatfa 
da Sorel a Paolo Bourget. E si diceva in quell' ar- 
ticolo che la conclusione logica delle Considerazioni 
sulla violenza e il... monarchismo. 

Come si vede, la democrazia si sente abbastanza 
colpita dalla teoria sindacalista, se ricorre a mezzi 
cosi sleali e fantastici di difesa. L* articolo del Gii 
Blas deve evidentemente servire a dare il la alla 
stampa borghese nella lotta contro il sindacalismo. 

Vili. 

Dopo la lettera che serve di prefazione a questo 
libretto non v' è nulla da aggiungere per illuminare 
le idee morali e sessuali del Sorel. Probabilmente 
Sorel, come Proudhon, giudica la questione morale 
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attraverso la propria personalità e i propri desideri, 
e forse la realtà dovrà dargli ancora per lungo tempo 
torto. Pure 1* assolutismo di un imperativo inderoga- 
bile è necessario di fronte ad ogni questione morale. 

.Nello studio su Vico (I) e esposta una legge 
che Sorel chiama psico-erotica ' secondo la quale 
per conoscere la natura morale degli uomini, bisogna 
ricercare come essi si comportano nei loro rapporti 
sessuali ". Questa legge detta dal Sorel stesso ideo^ 
genetica, lo porta ad affermare che la costituzione della 
famiglia e la sorgente principale delle nostre idee 
morali. Una delle grandi forze del cristianesimo è 
stata quella di utilizzare " in senso mistico i senti- 
menti erotici ". Sorel vorrebbe poter valutare le varia- 
zioni della morale in funzione <!ella vita sessuale. Egli 
per quanto non abbia dedicato alla questione uno studio 
abbastanza profondo ed esteso, è venuto alla conclu- 
sione che r importanza è enorme, tanto da concen- 
trarla in una formula, attinta originariamente al Prou- 
dhon: il mondo diverrà tanto più giusto quanto più 
diventerà casto (2). La verità, in certi limiti, di questa 
affermazione è evidente. Quel che preme notare è 
che essa risponde all'armonia della coscienza dì 
Giorgio Sorel. 

La profonda corruzione morale è un prodotto 
della democrazia che Y ha attinta all' Ancien regime. 



(1) Nel Deìfenir Social del 1897. 

(2) Per capire tale formula bisogna intendere il significato dì 
giustizia nel pensiero di Proudhon. Presa nel significato volgare la 

formula è paradossale. 
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Sorel quindi ritiene che la lotta antidemocratica dovrà 
andar congiunta ad una valutazione radicalmente diversa 
dei rapporti sessuali ' con la democrazia — egli dice 
— s* inabisseranno, il razionalismo dei liberi pensatori 
e r immoralità degli anticristiani. L* afiermazione della 
virtù nel mondo operaio in formazione, sarà un eser- 
cizio di rinunzia eroica, digià da William James 
preveduto che contribuirà a plasmare la coscienza rivo- 
luzionaria del proletariato. E la vittoria che darà 
termine alla lotta formidabile contro il mondo borghese 
dipenderà in buona parte dal rispetto che il mondo 
operaio avrà acquistato con l'austerità dei suoi co- 
stumi sessuali ' (I). 

E indiscutibile, dopo una riflessione anche leg- 
gera delle condizioni che la rivoluzione addurrà, che 
questa avrà implicita la risoluzione del problema ses- 
suale che ci travaglia. A me pare però che la con- 
cezione soreliana sia audace : troppi dati di fatto de- 
pongono contro r etica sessuale che Sorel spera. Le 
condizioni della vita proletaria son tali da determinare 
lo stato d'animo asserito da Sorel? Dubbia e la ri- 
sposta, che esigerebbe una indagine obiettiva e spe- 
rimentale. Credo, che Sorel abbia ragione circa gli 
aggruppamenti operai, lontani dai grandi centri, in- 
tomo alle piccole città, ove vive la grande industria 
intorno ad una cascata suonante, ma la tesi di Sorel è 
inesatta per gli operai travolti dalle spire corruttrici della 
vita cittadina. 



0)^' La Voce N. 9, sulla Questione sessuale, 10 febb. 1910. 
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IX. 



Ho tentato di esporre ì singoli lati del pensiero 
di Giorgio Sorel, perchè la coscienza di lui venisse 
a rivelarsi al lettore a grado a grado e ne avesse in- 
fine la linea completa. L'austera personalità di Sorel 
credo ora posta in giusta luce: una formula complessiva 
che convolga tutta questa complessa individualità, ri- 
tengo impossibile trarre. La trama della sua coscienza 
intellettuale e piena di chiari oscuri, di tonalità, di 
vibrazioni. 

La filosofia cui egli ha aderito entusiasticzunente 
e al cui diffondersi ha contribuito non poco, è quella 
di Enrico Bergson. Tutta la simpatia che fin dalle 
sue prime opere mostra verso il misticismo, la ten- 
denza al mistero, dimostrano in qua! misura la filosofia 
bergsoniana viene a integrare la concezione soreliana 
in quanto riporta il sindacalismo al di sopra di ogni 
utopia, gli dà un contenuto preciso della realtà, e 
riconduce all'azione la necessità del suo divenire.. 
£ così che alcuni scrittori leggermente han potuto ai- 
fermare che Sorel ha tentato di fare accettare come... 
libro di testo ai sindacalisti Y Evolutione créatrice di 
Bergson. (1) E curioso supporre che il sindacalismo 
avesse bisogno di una camicia filosofica e abbia presa 



(1) E Fappuitfo di Giuseppe Prezzolini, che a me pare destituito 
<fi ogni valore critico. Si noti quanto ho detto avanti a proposito 
deQ* articolo su L' ancienne et la nouvelle metaphisique che preannunzia. 
le tendraze ^osofiche di Sorel verso il Bergson. 
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^ su misura ' quella confezionata dal Bergson. E invece 
da considerare in quale grado fra i due indirizzi v*è 
coincidenza ed integrazione: 1* affermazione , della per- 
sonalità umana contro la legge della natura è il fon- 
damento della lotta di classe, che si riduce ad un 
grande saciìficio per eliminare la cappa di piombo 
d* una servitù secolare. Vi son delle pagine d* uno dei 
più forti operai scrittori francesi, il calzolaio Vittorio 
Crìffuelhes, che son piene di idee, nelle quali il Ber- 
gson potrebbe trovare una inattesa conferma della 
sua dottrina. 

" Ciò che caratterizza, disse Grìffuelhes in una 
sua conferenza (1), l'operaio è l'audacia e l'indipen- 
denza. Egli è al di sopra di ogni autorità, di ogni 
rispetto, di ogni gerarchia... Egli non si domanda, 
prima d' agire, se la legge glie Io permetta o no. Agisce 
ed e tutto. 

... E veramente se si esaminano le esigenze del- 
l'azione, si vede tutta la superiorità della decisione 
e dell' iniziativa francese sulla prudenza e la lentezza 
tedesca. A riflettere troppo, non si farà mai niente. 
Bisogna andare avanti, lasciarsi condurre dal naturale 
impulso, non fidare che in se, e dire a se stessi che 
non noi dobbiamo adattarci alla legalità, ma la lega- 
lità deve adattarsi a noi. Le obiezioni che i sapienti 
intellettuali muovono all'azione spontanea e creatrice, 
ci lasciano freddi... L* originalità del sindacalismo 



(1) Syndacalisme et Socialisme - Bibliothéque du MoWfemeni 
.Socialiste, n. I. Parigi, 1908. 
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francese consiste nel non conoscere che inazione... ^ 
La vita operaia è proprio così. 

Colui che vuol trovare un ravvicinamento artificiale 
e preordinato tra il sindacalismo e la filosofia di Bergson, 
è un intellettualista che s'illude di spiegare con for- 
mule il mondo. La filosofia di Bergson non è nata 
come Minerva dal cervello di Giove, in un sol giorno, 
staccata dal resto del mondo, indipendente, senza 
legami di sorta colle vicende della storia. La filosofia 
di Kant coincise colla ideologia democratica e Kant 
amò tanto Rousseau perchè le teoriche ch'essi due 
sviluppavano trovavano la loro genesi in un'unica 
condizione fondamentale. Oggi forse si riproduce il 
fenomeno storico in Bergson e Sorel. Bergson quando 
confessa che colui che più d'ogni altro lo ha com- 
preso e Giorgio Sorel, dice cosa assai più importante 
di un lusinghiero omaggio alla mentalità del SoreL 
V'è in questo intendimento la prova che le due 
direttive di pensiero che i due pensatori rappresentano 
hanno in sé, al di fuori delle persone degli autori, 
qualcosa che li accomuna. La storia della filosofia 
dovrà tener conto di questo incontro di due filosofi, 
partiti da campi diversi. Io ho altra volta avvicinato 
ai due un terzo pensatore che rappresenta il massimo 
slancio audace del pensiero in quanto indaga la vita 
attraverso la fcuma economica (1). 

Il liberismo di Pantaleoni e il sindacalismo di Sorel 
hanno il loro fondamento comune nella filosofia in- 
tuizionistica. Questa è, in fondo, la tendenza di la- 



(I) La Voce, n. 52 - dicembre 1909. 
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sciare airazione lo sviluppo autonomo ch'essa comporta 
in se. Io ho motivo di credere che i! Pantaleoni non si 
sia occupato ex professo del Bergson ; ed ho già citato 
Griffuelhes che ne ignora poi sicuramente l'esistenza. 
La fase storica che noi attraversiamo, ci ha dato già 
questo enorme risultato: la consapevolezza della vita 
sociale : cioè oggi sappiamo quali sono gli elementi della 
società, e in quale posizione gli uni si trovano di fronte 
agli altri. Come già ha detto Arturo Labriola il marxismo 
anticipa in molti punti le tesi del Bergson. Il materialismo 
storico di Marx significa 1* interpetrazione del mondo 
attraverso Y azione degli uomini che. lavorano. Il lavoro 
è r evoluzione creatrice nella storia : Bergson spiega la 
civiltà quanto il marxismo: la macchina e la conti- 
nuazione dell'uomo. Sorel nell'ultimo capitolo delle 
Illusioni del Progresso studia proprio come unico 
progresso che possiamo vantare, quello delle macchine. 
La lotta di classe, posta da Marx, che è poi il materia- 
lismo storico stesso, rappresenta quindi l'antagonismo 
fra le forze di questo progresso nel produrre la ricchezza 
e il sistema, e la forma: ed è questa lotta che crea 
la nuova forma, distruggendo quella esistente. Questo 
che sappiamo che avviene, che avveniva anche quando 
non sapevamo che avvenisse, riduce tutto il problema 
air azione ed alla lotta, la quale è per se stessa crea- 
trice ed. è posta al di fuori dell'intelligenza umana. 
Perciò il sindacalismo non ha bisogno di scienziati e 
il proletariato non ha bisogno di direttori. Dopo Marx 
il sole di questa verità ci riscalda e Bergson è ve- 
nuto nell'istesso giro di secoli a spiegare la vita con 
un processo identico e a dare sopratutto all'intelli- 
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:genza quell'importanza relativa che merita. La classe 
operaia che abbia in se il senso della necessità, che 
le è fornito dal disagio morale più che economico 
nel quale vive, di rivoluzionare la condizione presente, 
assomma solo per questo embrionalmente gli elementi 
dell* ulteriore sviluppo rivoluzionario e della futura 
organizzazione sociale, ove sarà risolto il suo di- 
:sagio. 

Il sindacalismo dunque in quanto tendenza alla libe- 
razione del proletariato, in quanto slancio verso la futura 
concezione dinamica della società per cui la classe 
operaia viene creando le forme della propria lotta, del 
proprio destino, in quanto va creando se stessa, ed 
acquista la coscienza di ciò che è, dopo che è diven- 
tata qualcosa, ed evidentemente s'accorgerà di aver 
fatto la rivoluzione dopo che l'avrà potenzialmente 
compiuta nella sua coscienza e nelle foime esteriori 
della sua resistenza, è tutta una meravigliosa conferma^ 
ed una documentazione della teoria bergsoniana. 

La negazione stessa della democrazia è la di- 
mostrazione positiva della forma intuitiva, mistica, re- 
ligiosa che la rivoluzione proletaria esprime. 

La democrazia racchiude il processo inverso: è 
il trionfo del razionalismo: è l'intelletto imposto alla 
forma sociale. Il sindacalismo implica invece la negazione 
dell'intelletto in nome di un mondo che è in grembo f 
all' avvenire, il quale noi affermiamo di non voler cp- ^ 
noscere, e non aver bisogno di prevedere. La filo- 
sofia bergsoniana ha quindi per noi l'altissimo valore 
<li conferma teorica ad una realtà che si va snodando 
sotto i nostri occhi e di cui siamo consapevoli. 
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Essa sconvolge dal fondo la concezione demo- 
cratica, perchè questa riposa tutta sulla forza di ra- 
gione come base della società. Io non so come pos- 
sano esservi dei democratici che si professano seguaci 
del Bergson: essi debbono non essere una o 1* altra 
delle cose che dicono di professare. La storia demo- 
cratica è un lungo tentativo di ridurre la vita sociale 
nei confini della ragione, all'unità che Sorel chiama 
giacobina, come dogma. La realtà dimostra ogni giorno 
quale menzogna sia questa pretesa. Ora 1* ideologi^ 
sindacalista ci riporta alla concezione antifinalistica e 
antirazionalistica. ' Noi concepiamo 1* avvenire — dice 
Sorel nelle Confessioni — come un complesso di 
congiunture imprevedi Sili» tra le quali la nostra vo- 
lontà intelligente no' *ssa di conficcare la sua punta 
(secondo un'immagine del Bergson). La democrazia 
persegue i vecchi errori, essa pretende di possedere 
dei principi definitivi, che gli uomini di Stato amici 
del popolo devono preoccuparsi di attuare, seguendo 
i consigli che loro danno i suoi dottori; questi ven- 
gono cosi ad imitare i teologi cattolici, i quali indi- 
cano ai governi i mezzi per far regnare sulla terra 
le verità iscritte in un Corpus juris. La filosofia sin- 
dacalista si contenta di essere una riflessione sempre 
tesa sulle realtà, col proposito d'interpretare in un 
senso teorico, le lotte combattute dalle classi operaie; 
essa non e condannata a cristallizzarsi intorno a 
delle formule, a seppellirsi nelle necropoli di una 
scolastica, a perdere giammai il contatto con 1* anima 
appassionata degli autori del dramma storico -eco- 
nomico ". 
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i I crìtici che finora si sono occupati di Sorel 

hanno sempre ostinatamente frainteso il Sorel ed 
il sindacalismo. L'errore comune di essi è che con- 

t siderano l'uomo e il fatto, ed è inevitabile che sia 

cosi, come giudicherebbero una qualsiasi dottrina nata 
dal cervello di un pensatore qualsiasi. Giudicano Sorel 
come giudicherebbe Fourier o Saint-Simon, ed il 
sindacalismo come il modernismo. Vale a dire che 
la loro crìtica è una crìtica da intellettuali, destituita 
di ogni importanza in quanto non giudica il sin- 
dacalismo come fatto che sale dal basso e la teorìa 
sindacalistica come " il tentativo in senso teorico " di 
interpretazione di quel fatto, e il ^orel come colui 
che quando compie questo tentatilo, si è dispogliato 
del bagaglio ideologico dell'intellettuale, sforzandosi 
di confondere la proprìa anima nella saliente realtà 
proletarìa; ma questa crìtica il fatto non vede quasi 
per nulla, e considera la teorìa come prodotto del- 
l' intelligenza di un uomo. L'opera di Sorel appunto 
perchè rappresenta quello sforzo sfugge alla consueta 
crìtica. Il giudizio su di essa può essere dato dal 
sindacalismo, dallo sviluppo del fatto stesso. La 
differenza fra il socialismo utopistico e il socialismo 
autentico, cioè realistico, è data dalla considera- 
zione del fatto operaio, il quale è come un nuovo 
mondo che emerge, come le isole di corallo nel- 
l'oceano. Quindi la teoria sindacalistica non è un 
progranmia che il proletarìato deve attuare. Non 'e' è 
alcutio che abbia la possibilità di giudicarla. E rì- 
dicelo che si voglia dire la proprìa opinione sugh 
eventi storìci che hanno la loro orìgine al di fuorì 

A. Laudilo - Giorgio Sorel - 7 
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<iel proprio mondo, senza svestirsi della propria con- 
<lizione di pensiero. 

Ancora una volta torno a Bergson che della propria 
filosofia dice che essa non può come il sistema nato in 
blocco nel cervello di un filosofo essere accolta e respìn- 
ta. Cosi il sindacalismo è al di fuori della scienza e 
della ragione, cioè ha in se stesso la propria logica 
e la propria ragione.^ La cura dei critici di cogliere 
le contradizioni e le variazioni del pensiero soreliano 
ha ristessa importanza, della grave preoccupazione 
comune a tutti coloro che han scritto su Sorel, di 
farci sapere eh* egli è un ex-ingegnere del genio civile ! 

Questo errore iniziale inficia tutta la portata cri- 
tica degli studiosi di Sorel. 

Un operaio intelligente che non sia abbrutito dal- 
r alcool apprendendo la teoria della violenza di Sorel 
potrà dire se e vera o no. La pretesa del Borgese di 
farci sapere che Sorel " non intende Y anima proleta- 
ria " perchè " i minatori non hanno tempo per conce- 
pire il proprio compito " è assurda. I minatori, da- 
ranno ragione a Sorel, quando nella Westphalia Renana 
o in Sardegna o in America a centinaia di migliaia, 
insorgeranno per domandare maggior salario o da- 
ranno r espressione della loro forza. Sorel quel giorno 
avrà intesa 1* anima proletaria, senza bisogno che una 
sola volta la sua parola sia giunta ai lavoratori del 
sottosuòlo. L*istesso errore del Borgese è aggravato 
nel Prezzolini. Questi vuol riorganizzare un Sorel a 
suo uso, e finisce col guastare tutto. Del resto Prezzo- 
lini lo sacra alla morte con assai frettolosa disin- 
voltura. Coiristesso sistema egli critica Bergson e 
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vSorel. In fondo li tratta come due studentelli che non 
vogliono seguire i modelli che il maestro offre loro 
il quale a lungo li consiglia e poi li ammonisce che 
non faranno nulla di buono e infine... li boccia. 
Il filosofo dice Prezzolini deve essere cosi e cosi. Se 
ciò non è, egli gli nega diritto di cittadinanza nella 
repubblica dei filosofi. Eppure il Prezzolini come il 
Borgese sono fra i più forti critici del tempo no- 
stro. Essi scrivono di Sorel con un verace senso di 
ammirazione: la difficoltà ch'essi provano ad inten- 
ilerlo non è in loro ma nel sindacalismo che essi 
ilovrebbero insieme al Sorel giudicare, il che, per 
ciò che ho detto, riesce assai difficile per la posizione 
intellettuale ch'essi occupano. 



* ♦ ♦ 



L'adesione di Sorel alla filosofia di Bergson si 

estende naturalmente all'accettazione del metodo del 

Bergson. Qui la posizione ideologica di Sorel si rivela 

ancora più nitidamente. Sorel è compagno anziché 

allievo di Bergson. 

Nell'intervista citata de La Voce così egli si 
esprime : " ... Io non ho tratto alcuna conclusione 
del mio libro sulla violenza. Esso comincia e fini- 
sce senza un cominciamento logico od un epilogo 
conclusivo. Lo studio di un fatto nella sua realtà 
può dare luogo ad infinite osservazioni, non a de- 
duzioni conclusive; a riflettere non ad inquadrare. 
Il pensatore che vuol trarre un sistema dalla realtà non 
ia che porre a se stesso delle limitazioni. Le infinite 
contraddizioni che esistono nella vita, voi sarete co** 



* 
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strettì a non vederle od intenderle, allorché vi. sarete 
racchiusi in un precostituito sistema. ' 

"... A Bergson si è sopratutto rimproverato di 
non aver creato alcun sistema. Quale il fine dell* o- 
pera sua? Ebbene il merito di< Bergson è proprio 
neir esser rimasto esente da ogni conclusione. 

' 11 pensatore che fissa in formule il proprio pen- 
siero — dice Bergson — non fa che diventare di*? 
scepolo di se stesso '. 

Dieci anni or sono, nella prefazione ai Saggi di cri- 
tica del Marxismo, Sorel notava che tutta . 1* importanza 
di Marx è nelle intuizioni intese non. insieme colle- 
gate a sistema, ma prese indipendentemente^ La crisi 
del Marxismo si riduce dunque al fallimento degli 
sforzi dai marxisti compiuti per tener in piedi il crol- 
lante edificio del Marxismo che nuovi fatti ponevano 
sempre più al di fuori della realtà. L'importante era 
d* approfondire quali delle tesi marxistiche resistevano,, 
frutto dell'intuizione geniale del grande di Treviri. 

Un* altra pagina importante ali* intendimento del 
pensiero soreliano è la prefazione che precede la 
Religione d'oggi: (1) " Sono condotto a ricono- 
scere — egli dice — che vi sarebbe grande in- 
teresse per capire i problemi religiosi a ravvicinare 
1* arte la religione e la filosofia, come ha fatto Hegel. Vi 
è neirop.era di questo straordinario autore una quantità 
di intuizioni ammirabili che sono state troppo negljstte. 
a motivo dell* apparecchio infelice eh* egli ha usato a 



(1) Di prossima .pubUkuzioQe nd^toHìmoac La Cultura delt 
l'Anima diretta da< G. Papini, a cura deQo scnvente. 
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giustificarle. La trilogia dello spirito libero mi sembra 
•che abbia tanto più valore in quanto la troviamo men- 
zionata nella prefazione soitta nel 1857 da Marx alla 
Cfitique de F economie politique. 

Queste tre attività dello spirito sono unite fra di 
loro nella misura che si collegano ai misteri della 
vita. L'artista non imita la natura: ma si ritiene che 
la sua creazione sia riuscita, nel caso che sia perve- 
nuto a comunicarle qualcosa di quell'aspètto miste- 
rioso che ogni uomo che ha il sentimento dell'arte, trova 
negli esseri viventi ; quando non ci riesce la sua opera 
è detta accademica e morta... L'uomo religioso non 
comprende la vita se non riportandola ad una potenza 
superiore alla natura con la quale può entrare in re- 
lazione... Bergson ci ha appreso, néìV Evolution crea-, 
trice che il filosofo non deve abbandonare ai ^biologi 
la cura di dire l'ultima parola sui fenomeni della 
vita; egli deve intervenire negli studi morfologici; 
egli vi scopre l'ombra di una potenza misteriosa, della 
quale non si può parlare chiaramente, senza usare dei 
sìmboli psicologici. 

...Il sentimento del mistero è legato strettamente al 
pessimismo. L'artista non sentirebbe il bisogno di crea- 
rsi un mondo chimerico, nel quale trova la gioia, se non 
si sentisse amareggiato per gli orrori che gli presenta la 
società attuale. Il pessimismo è una inesauribile sorgente 
daHa quale originano incessanti rinascenze religiose... ". 

La caratteristica fondamentale ritoma : il pessimi- 
smo nella concezione della vita — raggiunto attraverso 
le forme superiori dello spirito : 1* arte, la religione, la 
filosofia. — La vanità dell'indagine, l'insolubilità del 
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problema che la filosofia si pone, 1* inafferrabile e pur 
sentita forma religiosa, la creazione artistica che si 
evince come per un incomprensibile moto, dall* anima 
di chi ne è capace, adducono ad una unica conclu- 
sione di mistero che nessuno può svelare per cui la 
vita rifiuta eternamente di rivelarsi a chi l'interroga 
ostinatamente, con una lotta millennaria. La conclusione 
pessimistica promana irresistibilmente. Concepite la 
vita cosi, e sarà la più sana ed integra che voi vi- 
vrete. Tutta r immensa complessità del problema 
sarà presente avanti ai nostri occhi e la responsabilità 
che nasce dalla consapevolezza darà la norma del 
dovere. E 1* imperativo etico che prevarrà alle ten- 
denze sofistiche della vita vissuta come un accidente, 
ridotta ad un mero giuoco di combinazioni, ad una 
contingenza che è opportuno sfruttare come meglio si 
sa e^può. 

Fin dal libro su Socrate, Giorgio Sorel diceva come 
fosse venuta Torà di instaurare in Francia " una conce- 
zione più filosofica della vita " fin d'allora egli invo- 
cava Comeille e il secolo XVII. Uno sguardo alle 
vicende della storia ci dice come volta a volta nei 
perìodi più gloriosi della umanità la concezione eroi- 
ca e pessimistica ha prevalso. Sono queste età che 
Sorel predilige ed adduce ad esempio al proletariato 
attuale. L'ideale della vita quindi è per lui una vita 
a tipo rurale, cioè fortemente raccolta sul lavoro, di 
esistenza famigliare austera, di consuetudini d* onore 
e di costumi radicati nella coscienza. La democrazia 
biblica, la Grecia eroica di Omero e di Eschilo, non. 
quella di Socrate, di Euripide, degli Alessandrini e 
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il Crisrianesimo dei primi secoli, prima che V avventa 
della Chiesa alla supremazia del mondo lo corrompesse, 
il protestantesimo del XVI secolo, cioè sorto in rea- 
zione alla corruzione ecclesiastica, erede quindi delle 
virtù dell'antica chiesa, le guerre della Rivoluzione 
e dell'Impero, la irreducibile fierezza del Mazzini, 
sono i tipi che nella vita storica dei popoli egli as- 
sume ad esempio, e che rispondono alle sue aspira- 
zioni fondamentali. La foga giovanile che Tha con- 
dotto nelle schiere del sindacalismo rivoluzionario !si 
spiega appunto per la rinascenza che esso fa preve- 
dere nell'ambiente operaio del sentimento di guerra 
e di eroismo del pensiero classico. E il Proudhon di 
La Guerre et la ^aix, della Célébration du Himan- 
che, è lo spirito che informa tutta 1* opera del grande 
di Besan^on. 

L'affermazione di Sorel — che l'intransigenza 
di Mazzini contribuì assai a faie l' Italia, il PrezzoHni 
ha detto che era un errore storico. Mi pare che 1* er- 
rore sia del Prezzolini, ed è storico e critico insie- 
me... L' intransigenza mazziniana riaffeiinata fino al 
giorno della conquista di Roma che doveva tra- 
sformare YUrbe in una vasta locanda piena di buro- 
crati piemontesi, valse non per l'azione effettiva che 
svolse, che fu nulla quasi, ma per lo stato d' animo che 
creò nella coscienza italiana dell'epoca. A questa 
efficacia senza dubbio allude il Sorel ed è l'unica 
poi cl^e c'interessa. La conquista che i Savoia han 
compiuto, non distrugge che la terza Italia sia opera 
del pensiero di Mazzini della spada di Garibaldi e 
dell'errore politico del terzo Bonaparte. Forse che 



— 104 — 

Garibaldi non riesce una mirabile confenna della 
esperienza eroica necessaria a vincere nella vita? 
? Soldati, io V* offro fame pericoli morte : chi mi vuol 
seguire mi segua....! ' 

La Francia contemporanea non sa e non com- 
prende il valore di Giorgio Sorel. Il pensiero di lui 
è in una antitesi cosi profonda col tempo che riesce 
incomprensibile alla grande maggioranza. Uno scritto 
del Mercure de France ancora ieri parlava di Sorel 
come di un ignoto. Venti anni di pensiero non spn 
valsi a porre Sorel a conoscenza non solo dei lettori 
ma degli scrittori dei Figaro e dei Dèbats che si 
pubblicano nella Parigi di Briandl Anche ciò è 
spiegabile, perchè T ideologia democratica è come 
ha detto lo stesso Sorel " orribilmente vecchia ". 
In frasi piene di amarezza e di sdegno, Sorel che è 
capace di affetti e di odii forti e duraturi, scriveva 
che non avrebbe pubblicato in Francia il suo Hbro 
sugli Insegnamenti sociali perchè i dottori della demo- 
crazia non l'avrebbero compreso, e che i filosofi ita- 
liani sperava sapessero megHo discuterlo. Il Hvello 
della cultura in fatti è in Francia sceso grandeniente. 
La commedia assurda che la democrazia recita a Palazzo 
Borbone, si estende fino alla Sorbona ed al Collegio 
di Francia ed inquina anche la scienza. La Francia 
attuale è perciò la meno adatta a capire il Sorel. 

L'Italia gli fece più oneste acco^ienze: qui la 
reazione antidemocratica, contro le ideologie demo- 
cratiche, più che contro la politica democratica è co- 
minciata quando la corruzione della democrazia stessa 
non aveva raggiunto il suo colmo. Qui Sorel trovò tar- 
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reno più adatto ad essere compreso, che nella Francia 
dominata da Aristide Brìand. 

Neir ambiente operaio il pensiero di Sorel non 
può giungere direttamente: ma lo spirito del sorel- 
lismo viene lentamente e inavvertitamente assorbito 
e (orse impronterà di se il movimento in un avvenire 
più o meno lontano. L* ascensione opersùa verso una 
delineata coscienza di classe antiparlamentare, auto- 
noma, antiautoritaria è in Francia lenta difficile labo- 
riosa, ma sicura. La fiducia nella causa della Rivo- 
luzione non cadrà dall* anima degli operai, come arde 
sempre viva nel cuore del Maestro che segue giorno 
a giorno il moto operaio dal suo eremo di Boulogne 
alle porte di Parigi terribile. 

Quale che sia il contegno che la società bor- 
ghese adotti verso il formidabile nemico che alla sua 
costituzione ha vibrato dei colpi fra i più forti che il 
regime attuale dopo Marx abbia ricevuti, Giorgio 
Sorel resta la figura integra e purissima superiore 
nell'adamantina veste del carattere, ai partiti ed alle 
contese. Diatribe di politicanti, scambio d'invettive, 
battaglie più o meno leali, tutto cade ai suoi piedi, 
che l'aureola morale che lo riveste, riconosciuta da 
tutti, gli fa scudo. 

E un prestigio indiscusso che potrà lasciare alle 
generazioni attuali come il più nobile patrimonio di 
cui possa adornarsi lo sfondo morale del suo pensiero. 
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X. 



Avevo appreso da lungi a conoscere Giorgio SoreL 
Avvicinato che l'ebbi m'avvidi che non cessava o 
diminuiva colla vicinanza il (ascino che da lungi 
attraverso lo stile rivelatore, esercita la sua persona- 
lità, come troppo spesso e di troppi uomini che la 
celebrità onora, accade. Poiché in questo uomo v'è 
la coincidenza precisa e rarissima del carattere e 
dell* intelletto, è, quale scrive ; vive, quale dice negli 
scrìtti doversi vivere ; agisce, come si mostra attraverso 
i suoi lìbrì. Ed allora si spiega questo temperamento, 
si sente la tempra di cui risulta, si capisce l'unità 
del suo essere. La contradizione è la linea la regola 
su cui si plasma questa stessa unità, nella contradi- 
zione si rivela la sincerità del suo animo, si manifesta 
l'onestà dei suoi intendimenti. 

Giuseppe Prezzolini conclude nel suo libro sul 
sindacalismo che Sorel non è ne filosofo ne scienziato. 
Orbene anzitutto preme osservare che ciò che più 
d'ogni altro importa è che sia Sorel, poi non credo 
che si possa cosi facilmente escluderlo dal novero dei 
filosofi solo perchè non risponde alla idea che Prez- 
zolini si è fatto di questa schiera di gente. Filosofo 
di professione certo no, per fortuna, ma se è filosofia 
dare un contributo notevole e sereno all' interpetra- 
zione dei fatti storici, illuminare di una luce originale 
il problema più terribile che travaglia il mondo con- 
temporaneo, quello del lavoro, portare lo sguardo della 
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crìtica neir esagitato fondo del problema religioso». 
Giorgio Sorel è filosofo. 

Che del resto sia o non sia tale è secondano» 
quando rimane di lui un complesso d* opere alle quali 
sempre potremo attingere. AnShe di Marx si nega 
che sia economista e filosofo da molti che pure ancora 
risentono 1* effetto immane che la sua parola ha pro- 
dotto, rivelando prima al cieco mondo del lavoro la 
strada da battere. Ciò non ostante tutta la disdegnosa 
scienza tedesca che fiorisce intomo agli HoenzoUern 
non prevarrà mai della gloria etema di Carlo Marx. 

Se oggi al di fuori della critica serena ed onesta 
di Prezzolini, un* altra crìtica velenosa ed acre dettata 
dalla più stolta intolleranza giacobina e democratica 
tenta sminuire la personalità e la figura di Sorel e 
negare 1* influenza crescente eh* egli va esercitando sul 
pensiero contemporaneo, poiché la grandezza di Sorel 
è al disopra di ogni preordinata manovra e di ogni 
settarìo e bilioso attacco, fa opera vana. 

La generazione che viene sente Sorel. L* impor- 
tanza grandissima di lui e qui. Mentre tutto un mondo 
crollava, quando la filosofia pareva tramontasse, e 
r ideale politico che avevamo col latte assorbito, ci 
apparìva in tutta la sua trìste rìdicola e ignobile verìtà, 
quando il socialismo che era stato la fiaccola cui ci 
eravamo rìvolti, si rìvelava in tutto il brutale materìa- 
lismo teorìco e pratico, quando la vita del pensiero si 
mostrava nella sua più completa sconsolata funebre real- 
tà, e veramente Tala nera del supremo disinganno stava 
per coglierci, fu un getto di nuova idealità, di virile 
rinascenza, di fiducia in noi stessi e nelle leggi stesse 
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-del mpto della vita che venne a scuoterci, a dare nuovo 
fecondo alimento alla fiamma che si spegneva in noi, a 
trasformare la l^nda bruciata della materialistica conce- 
zione della vita che c'incombeva e ci toglieva Tma 
e la luce, in un giardino aulente e gradito ove sen- 
tiamo con acre voluttà il respiro di ^noi stessi rinnoieati 
per sempre. La nostra crisi si risolveva dunque? Wa 
qualcosa che ci mozzava il respiro, un* asfissiante 
ondata di volgarità che aveva invaso e t^ieva es- 
pressa la generazione che ci ha preceduti e neUa 
quale essa e noi ci agitavamo con presuntuosa fiducia 
di tutto spiegare con formule e con cifre, di poter 
tutto conoscere, di avere attinto ormai il saperde, di 
non avere d*ora innanzi bisogno di alcuna filosofia, 
che 1* antropologia e la sociologia avevano per semi»'e 
gettato di sella. Che fosse tempo, credevamo, d'in- 
staurare il collettivismo, e le battaglie dell* ostruzio- 
nismo parlamentare fossero le sole vere e grandi lolle 
che ormai restasse a combattersi: e poi patce pace pace. 
Non vedevamo la profonda decadenza borale 
e filosofica che veniva invadendo 1* Italia dopo la 
rivoluzione parlamentare che portava al governo la 
Sinistra. Nessuna situazione netta e precisa ; con 
scrupolosa cura da tutti i partiti imaniim accett«kta, la 
forma drammatica che risolve le crisi dei popoli, h 
sempre evìt£ita. E questa corruzione delle istituzioni 
pur strappate col sangue alla storia d^lla rivoluwne, 
si estende ed informa tutta la vita d^ paese, ne altera 
lo spirito, devia la concezione, deforma profondamente 
l'anima italiana. Laddove la tradizipi^e secplare d'I- 
talia e diciannove secoli di cattolicismo ci piotavano 
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irrésistibìlinente all'indagine speculativa, alla sintesi 
filosiofica, alla ricerca alata delle cause delle cose, una 
artificiosa e assurda importazione straniera ci trasporta 
al positivismo, la filosofia più profondaihente antitetica 
ali* anima alla coscienza alla stòria italiana, e per 
più di vent* anni imperversa su noi, e tutto tra- 1 
volge, va contro le tradizioni in nome dell* espe- 
rienza, distrugge la gloriosa scuola del nostro diritto 
pumtivt), creazione genuina e meravigliosa del genio 
italìaHò, in nome dell* antropologia dei mànicomii, pa- 
ralizza lo sviluppo del pensiero filosofico, annulla nella 
degenerazione del socialismo le vivaci energie rivolu- 
zioiiarie della vecchia Internazionale. Ma v*è qual- 
cosa di più: riformismo e positivismo, le due causeu 
forse precipue della decadenza italiana sono, come 
ho dettò, nate lungi da noi. Si tratta d* importazioni 
artificiose, invece che di creazioni spontanee della 
vita italiana. E la Francia che sopra tutto ci regala 
i prodotti più autentici della sua profonda decadenza 
spiritale. E la Francia che corrompe il pensiero 
italiano, dalla filosofia al teatro. La tradizione italia na è| 
sconvolta due volte per ciò. E tutto ciò che la Francia 
ha di antitradizionale alla sua anima latina che viene 
importata a corrompere. Se fosse solo il patrimonio 
comune di eredi della gloria classica e latina, nulla 
sar^be più grande che la fusione di queste due 
grandi figlie di uno stesso ceppo. 

Contro questa uragano di volgarità poiché la 
democrazia è sopratutto cosa volgare, quanto volgare 
è il positiviisma sociólògico-riformista, noi non potemmo^ 
e non sapemmo reagire. 
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delte due forme suhicHcate '. Solo il sindacalismo 
e r energie spirituali della religione, cioè la base e il 
culmine della vita, la produzione e la fede sfuggono 
in Francia ali* universale decadenza. Noi oggi non 
accettiamo ciecamente ciò che viene d* oltralpe. 

La figura di Sorel nel rinnovamento dell* anima 
italiana che si va compiendo oggidì, ha un pósto 
di importanza grandissima. Noi sentiamo in noi la 
sua anima, nella lotta politica che compiamo, nella 
vita profonda ed intima del nostro spirito, nell' atten- 
dere all'indagine dei problemi che dobbiamo risol- 
vere, nella concezione che sempre si modifica della 
nostra vita. 

Filosofo e scrittore politico, uomo e non sacerdote, 
attore e duce di una grande lotta e non milite dan- 
nato alla morte nell* impassibile scorrere della storia. 

Del resto non dice egli forse che " in fondo 
vale meglio non cercar tanto di aver ragione presso 
i contemporanei, quando si è sicuri di avere la verità 
per se? " 
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